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SEZIONE VI* 

. — . • '- * • * . . ì 

Delle alligazioni , 9 m ‘/colarne di merci 
• 0 di metalli . 

Er a'iigazioni di merci o di metalli 
tende la mescolanza di più merci' o me- 
Ili di diversa qualità , o diverso valore, 
r aver# una' merce, o un metallo di uni 
lalità , o di un valore determinato . >J 
Benché tanto nelle alligazioni delle mèr- 
, conte in qàelle' ile* metalli i Questi si 
olgano colle medesime regole , tuttavia 
r maggior chiarezza distingueremo le uoe 
die altre, incominciando dalle r priaie.* *•- 
a • 'f 


G A P o, r. 

Delle Alligazioni delle Merci . 

vEile alligazioni due casi princi palmeti^ 
son da distinguersi: 1. quando date le 
irti del misto si cerca il suo'vatore j ae- 
rando dato il valore si cercati' le parti da 
escotarsi . ‘ • * ■ • • 


Articolò T. *■ 

Dato ii ttifìo re reame il valore . 


^LUorchè date le parti che si son mescti 
re col tispettivo valor di ciascuna , si 
rea il valore del misto 


si ©pera 'conté’ 
gli adequati semplici ( pag. 127 e r&t ),’ 

A a va- 


valevi dire K dispongonsi l' utia sotto ili* 
altra in colonna le détte parti j a destra 
delle medesime si segna il valor di ciascu- 
na i e a destra di questo si segna il pro- 
dotto di ciascuna delie parti moltiplicare 
pel loro valore . 

2. Si fa la somma delle parti mescolate, 
è la somma de’ prodotti delle medesime pei 
loro valore * 

3. Si divide la somma dei prodotti per 
la- somma delle parti mescolate ; e il quo- 
to dà il valore del misto . 

-Eccone due esempi. 

QUESITO I. Uno ha mescolato brente 4 dì 
Vino da l . 15 con br. a da l. 1 8 j doman- 
dasi guanto? debba valere una brenta di que- 
sto composto ì 

Brente Valore Prodotti 
4 . + lir. 1 5. zz . lir. 60 
•a 4* Hr» 18 = lir. 35 

Somme Br. - . d lir. 46 

•s Valore di una brenta del misto ( divi- 
dendo pò per»ò ) lir» iò. 
s. La ragione, di questa operazione è chiara 
per se medesima/ perchè se le 6 brente 
del misto valgono prese insieme lire 96 , il 
valore di una brenta deve essere eguale a 
96 diviso per ò, cioè a lire i< 5 . Che poi 
questo valore sia proporzionato alle parti 
che si son mescolate , si conoscerà o -ser- 
vando t che siccome ogni brenta del misto 
contiene f- della prima qualità, e j della, 
seconda, così il valore deve essere eguale 



. \ ? - !-• 

t di 'fife 1$, cioè a lire xo , e ad -§ di 

i 18 , cioè a lire 6 , che prcse^ insieme 
lire i 6 . '■ , . r 

pruova si avrà esaminando , se ie 6 
;nte del misto a lire 1 6 rendono eguale 
;nte , come le 4 a l. t5 T ,.più . le 2 a 1 .l8j 
? qui infatti danno egualmente 1. 94. v - 
Quesito II. “ In una botte si sono pp* 

9 brente di Vino da J. 24,4 brente da 
10, e vi si è aggiunta, 1 brenta d’acquaj 
.nto varrà ognì^brenta dei tpisto ” ? , „ 

Br. 9 -h lir. 24 ^ »i<5< 
t 4 .+„ % 20 . ,80 .« 

i -i - Jiir. o , t ^ q .... 

_ . » • - % < ‘->V. 

ime Br. 14 . . Ut. , 

ore di ogni brenta * lir.Ru 2. 10. f 

Articolo." ÌÌJ, J / 

Da io il valore cercar le parti 
da mecca! arsi • 

Er procedere in tpiejito »iu*hiaramente, 
minceremo dalia mescolanza di due spe - r 
poi verremo a quella di 3, di 4, e di 
tw* si- vogliano » 

uesito I. “ Voglionsi mescolare in una 
• di 6 brente due specie di Vino , 1* 
-del valore di I. 15 alla brenta ^ e 
ro B del valore di I. 18, e vuoisi che 
isto abbia per ogni Brema il .valore di 
’ ; quante brente s’ avranno a prendere 
una o dell’ altra specie ” l 


i 

1 

i 

■1 


-’4 

a 



4.1. 


» » 


• Jt 
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Si cominci in r. luogo a scrivere i due 
valori 15 e 18 l’un sotto all’ altro in co- 
lonna j in fuori a sinistra si scriva fra l’ 
uno e l 1 altro il valore del misto , che è i 6 \ 
e a destra si tiri una linea perpendicolare. 

2- Si paragoni il valore di ciascuna spe- 
cie col valore del misto, e le differenze si 
segnino alla destra della linea perpendicola- 
re in ordine inverso , cioè la differenza di 
A y che è 1. si segni accanto a -B, e quel- 
la di B , che è 2. accanto ad A. 

3. Si sommino le differenze , e s’ istitui- 
scano due Regole di proporzione, metten- 
do in amendue per primo termine la som- 
ma delle differenze , che è lire 3 ; per se- 
condo la somma delle parti , di cui il mi- 
sto deve esser composto , che è Br. 6 \ per 
terzo la differenza segnata accanto a ciascu- 
na specie ; e i quatti termini daranno le 
parti , che di ciascuna specie s’ avranno a 
prendere . 

Ecco tutta l’operazione 

Valori Differenze * * 

X " * 


Misto 1. 1 6 . 


r a 1. 15 
?- 

i B 1 . 18 


r>. «■; 


Proporìidni • 

È i: 6 :r 1 f i B' 

■r‘ . i r : * . T - r *_• * :- 




Somma delle Brente - . 6 

Ver formare aatinque con due Vini l’uncK 
<da lire 15 , c* l’altro da lire il n»‘com^ 

po- 


to di 6 Brente da lire 2 6 sì dovran pren- 
e 4 Brente del primo, e 2 dei secondo. 
Per averne la pruova si osservi primie- 
lente , se la somma de’ quarti termini 
risponde al secondo termine , cioè se la 
ima delle, parti da mescolarsi corrispon- 
air intero composto ; in secondo luogo 
/egga se le parti moltiplicate pel rispet- 
> valore rendon lo stesso , come tutto 
nisto moltiplicato similmente pel sì^o va- 
. Qui infatti Br. 4 , e Br. 2 fan ap- 
to, e moltiplicando Br. 4 per lire 15, e 
2 per lire 18 avremo lire 60 , e lire ^6, 
prese insieme fan lire 96 , egualmente 
e moltiplicando brente 6 per lire 1 6. 
r n’ altra pruova si può avere riducendo 
>uesito dal secondo al primo caso , cioè 
indo giusta 1 ’ Articolo precedente , se 
ilore del misto risulta a lire 16: al qual 
abbiamo qui ripetuto espressamente Io 

0 Quesito in senso contrario. 

1 ragione poi , per la quale si dee in 
ie operazioni la differenza del maggior 
e segnar accanto al minore , e vice- 
, si è che dovendosi dai due valori 
18 cavare il valor 1 6 , che è fra V u- 
l 1 altro , è necessario che del minor 

e 1 5 si prenda una maggior quantità , 
maggior valore 18 se ne prenda una 
re, compensando così la quantità col 
? j e però die invece delle propor* 


2 


4^7 


8 




A 

B 


cambiasi 


3 : 6 : : i 
4 3 : ó : : 2 

che darebbero un risultato falso 
le differenze , e si dica : 

3:6:: 2 : 

3 : ó : : 1 ’• 

che daranno il vero ricercato . 

Quesito ir. Uno ha tre qualità di Fru- 
mento : A da lire 25 al moggio , fi da lire 
27 , C da tire 30 , e vuol formarne un mi- 
fi* di 50 moggia da lire 28 j quante moggi 0 
da àafcuna qualità dovrà prenderne ? 

1. Si scrivano in colonna come sopra i 
valori A , B , CV 

2. Fra i due valori BtC I uno pros^- 

; ^ ^ a P «vlrrr» nm^imimcnfe 


inamente minore , e l 1 altro prossimi mente 
maggiore si scriva in fuori a sinistra il va» 
lore del misto . 

3. Si comincino a paragonare come sopra 
i valori di A e C col valore del misto 
segnandone le differenze in -ordine inverso, 
il che si chiama mescolare A con C . 

4. Si mescoli allo- stesso modo B con f- 

5. Le due differenze segnate accanto a C 
sì sommino , e si prenda la loro somma y. 
come se formaffe una differenza soia . 

6. Si sommino insieme tutte le differen- 
ze; e s’istituiscano, come sopra , tre Re- 
gole di proporzione - 

I quarti termini daranno le -quantità di 
Moggia che avranno a prendersi d’ ogni 
specie . 

Ecco tutta 1* operazione * 


Va- 




_ . '• 1— . 






■ ipogle 


* • 9 

V alori Differente 

' — A I.25 J 1 

B I.27 ! ; 2 

Misto,l.z8 ! 

C L30 1 3 -f 1 — 4 


I8.M.50: 


I 

Proporzióni-^ 


1.2. M. 121 4 
a. 12^3 

4 * 2 S C 


Somma delle Moggia . -» . 50 • 

£ Quelito IIL U Uno ha quattro qualità d’una 
stessa droga , delle quali A vale soldi 17, 9 
all’oncia, B sol. 24, C sol. 2 6 y < 5 , D sol. 
32, è\ vuol formarne once 29^ del valo- 
re di soldi 22 , 6 . Quanto ne dovrà pren- 
dere di ogni qualità ”?■ 

il .valore del misto qui sta fra i due va- 
lori A>e B. Si dovrà dunque A mescolare 
con B , con C, e con D ( dovendosi pren- 
der sempre in ogni confronto un valor mi- 
nore,. e un valor maggiore del misto, per- 
chè col mettere le differente al contrario, 
il minor valore sia compensato dalla mag- 
gior quantità e viceversa ) . L’operazione 
adunque si farà nel modo seguente : . 

1 Valori Differenze 

A ss. 17» 9' | i,d + 4+ 10 = 15, <f 
Misto.ss.22 , 6 | 

B 24, | ... 4,9 

C zd,ó I ... 4,9 

l> 32 ,«* I . • . . 4,9 


Somma 
Ttm. HI. 


del'e 


differente 


ss, 


B 


29.9 

Tro- 


« 
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Trovata questa s’ isrituifcano 'come sopra 
quattro Regoie di Proporzione, e i quarti 
termini daranno il numero delle Once che 
avranno a prendersi di ciascuna qualità-. 
Avremo adunque : 

Sol. 29, 9: On. 29I : : Soi. 1 5,6 


15,6 

On. 254 A 

4 9 

Ai B 

4,9 

44 G 

4,9 

4° 


Somma delle Once . . . 291! 

.AVVERTIMENTO .Se il valore del mi- 
sto fosse stato per esempio soldi 25, allora 
si sarebbe scritto fra B e C , e la mesco- 
lanza sarebbesi potuta fare in due modi , 
cioè primo mescolando A con C , e B con 
Z> j secondo mescolando A con D , e B con 
C , bastando sempre il prendere a confronto 
un valor minore, e un maggiore del misto. 

All’ incontro se il valore del misto fosse 
stato per esempio soldi 28 , sarebbesi scrit- 
to fra C e D , e sarebbesi fatta la mesco- 
lanza di D coi tre altri A , B t C. 

Alio stesso modo si proceda qualunque 
sia il numero delle specie date , scrivendo 
sempre il valore del misto fra i due a lui 
più vicini ,e prendendo sempre da mescolar- 
si insieme un valor minore, e un maggio- 
re del misto. Ecco -di ciò pure un esempio. 
Quesito IV • Uno ha per j ei specie di VirtOy 
0 ài Grano , 0 di qualunque altra cosa , è 
cui prezzi fono A lire 22, B 2 + , C 26 , D 
28, E 30, F 3! , e vuol formarne un com- 
pojìo di 100 brente 0 mogg i pel valore de 

lire 1 


t» 
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IX 

lire 29 alla brenta e al mi^gìo ; dm in- 
da fi quanto ne dovrà prendere d' ogni /peci ed 

Per vedere in quanti triodi qui possati 
^ farsi le mescolante segniamo prima in co- 
lonna i valori delle specie , e quello det 
misto. Avremo dunque 

A lir. 22 
B 24 
' , C ‘ 16 

D 28 

. Misto lire 29 

E 30 

, - F 32 

Il valore del misto è. fra P ed E. Pren- 
dendo _adunque sempre un valore al diso- 
pra , e l’altro al difsotto del misto, potrà 
mescolarsi; 

1. A con F; e B t C, D con E\ 

2. A con E ; e B , C , D con F . 

3. A y e B con E ,* C , e D con F. 

4 . A , c C con E; B y o D con F. 

5 e D con E; E, e C con F. 

<S. ./f , . e D con F y & % e C con E . 

7. «df, e E con F y C, ,e D con £. 

A, t C con F; B t fi D con E . 

In qualunque delle accennare otto ma- 
niere facciansi le mescolanze , la soluzione 
•del Quesito sarà sempre esatta ; e se pre- 
merà di mescolare maggior quantità d’una 
specie, che delle altre, si sceglierà quella 
manierai, in cui la differenza segnata accan- 
to alla detta specie riesca maggiore ; e si 
farà viceversa quando di una o pili specie 
ai abbia premura di mefcolare una quanrità 

li 2 ‘ mi 


ir 
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minore . Nella prima maniera a cagion d’ e- 
scmpio la maggior quantità si verrà a pren- 
der da £ , e le minori da B , C , e £>. Ec- 
co tutta T operazione 


Valori 
^ 1.22 
B 24 
' C 2 6 
D 28 
Misto I.29 

E 50 
F 52 


Differenze 


5 + 3 ' + 


1 = 


3 

r 

1 

1 

9 

7 


Somma delle differenze . lir. 22 
Istituendo, come sopra, sei Regole di Pro- 
porzione , avremo: 

lir. 22 . 100 : : lir. 


3 

1 

1 

1 

9 

7 


13 

4 

4 

4 

40 

3 * 


1 * 

22 

J. 3 . 
2 2 

1 ? 

2 2 

J.2 

IT 

2___ 

1 a. 

2 2 


B 

C 

D 

E 

F 


Somma delle Br. oMog. roo — 
jWERT IMENI 0 . Quando il valore 
del misto è minore di quello di ciascuna 
specie data , ciò indica che vi si dee me- 
scolar qualche cosa di niun valore. 

Questa in tal caso si segna zero, e nel resto 

si procede come sopra* Eccone alcuni esempi. 

Quesito V. 4 ‘ Uno ha del Vino ,cui vende 
soldi 7 al boccale, e vorrebbe poterlo ven- 
dere soldi 6 senza perdervi . Si domanda 
quant’ acqua vi debba aggiungere " ? 


r 



t 
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Valori Differenze 

ss.o i 

Misto.ss.ó ( 

ss.7 I 6 

r ss.7: Boc. 1: : ss.J : Bcr.J acqua 

Proporzioni . 

6: j vino. 

Dovrà adunque mescolare -j di Vino, e 
j d’acqua per ogni bocca'e . 

AVVER TIME NT O . Senza la succenna- 
ta operazione perb qui basta il dire : quan- 
ta è la differenza da 7 a 6 , tant’ acqua si 
deve aggiugnere , cioè t boccale ogni 7 , 
ovvero j ogni boccale. 

Quesito VI. “Si han tre specie di Vino, 
che valgono A ss. 5.» B s£ 6 , C ss. 7 
boccale j vorrebbonfi comporre 36 . brente 
in maniera da poter venderle senza perdi- 
ta ss.- 4 al boccale. Domandasi quanto Vi- 
no sì debba prendere d’ ogni specie^, e 
quant’ acqua vi s’abbia ad aggiugnere ” ? 

Valori 'Differenza 

ss. o I 1 + J + 3 - ^ 

Misto ss. 4 | 

A 5 | • • • 4 

B6\ . • 4 

G 7 . • • 4 

T s$.i8:Br.z6 :: ss.6:Br.i2 acqua 

Proporzioni 


Somma della brente 


4 : « Si 

4: BB 

4: 8 C 


. * ì* 


Digitized by Google 



H* _ V • 

Dovransi prendere adunque 8 brente di 
ogni specie di Vino , e aggiugnervi 12 bren- 
te d’ acqua. 

Quesito VII.“Sihan come sopra 3 specie 
di Vino, A da ss. 5, B da ss. 6, C da ss. 

7 al boccale j e prendendone d’ ogni specie 
egual quantità, si vuol mescolarvi, quant* Ad- 
equa si dovrà aggiungere ”? 

Qui tre boccali,, uno di ciascuna specie 
valgono in tutto s*. 18, e questi venduti a' 
ss. 4 dan solamente ss. 12. Basta adunque 
il dire : Quanta è la differenza da 18 a 12 % 
tant’ acqua si deve aggiungere , cioè 6 boc- 
cali ogni 18, ovvero j ogni boccale. 

Quesito VI 11. “Si han come sopra tre spe- 
cie di Vino A da ss. 5, B da ss. < 5 , C da. ss. 
7; e. prendendone da A 12 boccali, da B 
6 , da C 3 si vuol mescolarvi tant* acqua 
da vendete cib che risulta ss. 4 al bocca- 
le. Quant’ acqua si deve aggiungere ”? 

Si faccia prima la somma dei boccali, e 
quella dei lor valori 

A 12 a ss. 5 . . ss.* 60 

B da ss .6 . , ss. 36 

C 3 a ss. 7 . . ss. zi 

SommeBoc.2i- ss. 117 

Si cerchi in seguito quanto danno boc- 
ca! i 21 a ss. 4, che è ss. 84. 

* Poi V istituisca una proporzione inversa* 
dicendo: se ss. 117 danno bocc. 21 j ss. 84 
quanti ne daranno? e moltiplicando il pri- 
mo col secondo termine , e dividendo il 
prodotto pel terzo avremo hoc. 27. ^ ; io-. 

. - , •• di- 
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dizio che ai hoc.. 21 di Vino dovranfi ag- 
gi usnere boc. 8 d* Acqua « 

Pruova , Si mol ti plichino i hoc* 29 per 
ss. 4 , e n* uscirai? come sopra s p . 117. 

, Quesito IX. Uno ha moggio 58 dì fru» 
mento sceltissimo , che gli còjìa in i tutto lire 
e_ ne ha di quello che gli cojla foltan - 
. to lire 3 , 2 , 6 allo Jlajo ; domandafi quan- 
te moggia dovrà levare dalle 58 della pri- 
ma qualità , e (iflituitne della sesonda per 
ricavarne lo ste(Jo prezzo lire 255 2 t e S ua “ 
degnarvi lire 6 j- per 100 l 

Dividendo lire 2552 per moggia- 58 , il 
prezzo della prima qualità sarà Mre 44 al 
moggio. 

.Moltiplicando lire 3* 2, 6 pei 8 staja , 
il prezzo della prima qualità sarà lire 44 
al moggio . ' 

Moggia 58 della seconda qualità a I. 25 
porterebbero L 1450 che sottratte da l. 2552 
danno la differenza di 1. 1102 , esprimente 
il guad^gpo che si farebbe vendendo le 58 
pioggia della seconda qualità al prezzo del- 
la prim ? . ' * - 

• Ma volendo fare il sol guadagno di 1 . S 
9 Per 100 , si cerchi prima a quanto deb- 
ba montare questo guadagno) dicendo : se 
lire 106 -j debbon venire dal capitale, lire 
2.552 da. qual capitale dov:àa venire ? vii 
quarte» termine sarà lire ;^óo , ohe sottrat- 
te da lire 2552 daranno ljre 152 di guada- 

**k jfcSE ; ' 

Dopo questo si dica : Se I. iro2son gua- 
dagnate da moggia 58 della seconda qualr- 

B 4 tà 
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tà sostituite alla prima ; lire 132 da quan- 
te moggia si guadagneranno ? Il quarto ter- 
mine sarà moggia 8. Tante adunque dovrà» 
levarsi dal la prima qualità, e sostituirsi del- 
la seconda . 

Piuava . Mogg- 50 a 1 . 44 costano 1 . 2200 
Moggia 8 a 1 . *5 . 1 . 200 

• •; v , / 

Somma del costo » 1 . 2400 

Si vendono • • . 1 . 2552 


Guadagno • . . 1 » » 5 2 

Quesito X. Uno ba comperato del Vino a 
lire 21 ,12 la brenta , e levandone per ceni 
inerita una certa porzione i e sostituendovi 
altrettanta «r^«K /’ ha rivenduto atto stes ■ 
so prezzo con guadagnarvi it 20 per ico ,* 
domandasi quanto Vino- abbia levato per bren- 
ta , e quant ’ acqua, vi abbia sostituito ? 

Dividendo 1 . 21, 12, ossia soldi 452 per 
toccali 9 6 , risulterà il prezzo a soldi 4, 6 
al boccale . 

• Ciò posto si dica in primo luogo : se li— 
ve ico vengono dal capitale lire iòdi ; lire 
ai 3. 12 da qual capitale dovran venire i « 
quattro termine sarà lire 18 , che sottratta 
da lire 21 12 daranno lire 3, iz di gua- 
dagno per ogni brenta. 

"Dopo questo si cerchi quanti boccali a 
Soldi 4, 6, ossia a 9 mezzi soldi stieno In 
lire 3, 1? , ossia in 144 mezzi soldi . li 
•quoto sarà boccali 16, e tariti appunto n’ 
.avrà egli levato per brenta -sostituendo in- 
vece altrettanta acqua. 

-S‘ "■ **■' Pruo- 

- f 
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Pruova.Roc.8o di vino a ss.8,<5dan lir.iB, 
Bocc.id d’ acqua . . lir. 


f 7 


Costo d 1 una brenta . iir.iS, 
Vendita • • • « « « lir.2i,tz 




O, 


Guadagno . • lir. 3,12 

» . •% - 

c a p o ir. 

Delle sfili fazioni de' Metalli . 


Ro o argento fino si chiama quello, 

, che è tutto puro, e senza mescolanza d’al- 
tro metallo. / . ' 

Oro o argento con lega si dice quello, a 
-cui è mescolato altpo metallo , che comu- 
sveniente suol essere il rame . 

L’oro fino si dice di 24 carati , o dena- 
ri, perchè in esso i 24 denari , che forraa- 
•rio un’oncia scn tutti di oro puro. 

L’ argento fino si dice di 12 carati o de- 
nari, per.chè in esso i 12 denari , che for- 
mano una mezz’ oncia son tutti di puro ar- 
gento .; . ; ' 

. , La lega adunque dell’ oro si fa col me- 
scolare in un’oncia pili o meno denari di 
rame, e la lega dell’argento coi mescolare* 
pili o meuo denari di rame in una m 322? 
■oncia . 

Quando dicesi che l’oro, per esempio ,è 
di 22 carati , o a bontà , o a titolo di 22, 
intendesi che in un’oncia esso contiene 22 
denari d’oro puro o fino, e 2 danari di ra- 
me o lega, 

3 $ H ; sì- 
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Similmente quando dicesì che 1 * argento, 
per esempio, è a bontà, o a titolo ai io, 
9, s’intende che in mezz’oncia esso con- 
tiene denari io , e grani 9 d’ argento fino, 
e denaro 1 , grani 15 di lega. 

Non resta altro che ricordare ciò che 
abbiamo già avvertito nella I. Parte Sei. 
II. Cap. II. Art*I., che il peso di un mar- 
co equivale ad once 8. 

Ciò premesso esporremo i principali Que- 
siti , che posson farsi intorno alle Alliga- 
zioni de’ metalli , da’ quali risulteranno le 
regole che in ciò debbon tenersi , incomin- 
ciando da alcuni Quesiti preliminari . 

Articolò I. 

J2 «etiti preliminari . 

( 3 uesifo t. 11 Urto ha un pezzo <P ar- 
genio di marchi 20 once 6 a bontà , o tk 
titolo di dèn. ir, to . Domandasi quanto 
contenga d’ argento fino , e quanto di lega ’l 
• Benché l’ Operazione qui possa farsi di- 
cendo direttamente, se mezz’oncia,© dea. 
12 contengono den. it , io d’ argento fino$ 
Marchi* 20 Od. 6 quanto ne conterranno? 
pure da noi si farà sull’oncia intera, per- 
chè più facile in eseguito riuscirà I* opera- 
zione della pruova . • 

Si cominci dunque * dire: se mezz’ on- 
cia contiene den. li , io d’ argento fino , 
ìin’ oncia nè conterrà den. 22 , 20. 

Poi dicasi ti se un’ oncia , o den. 24 edi- 
te «gon di fino den. 12, 20 j Marchi 20 , 

On." 


On. 6 quanto ne conterranno ? e V intavoli 

la proporzione . 

Den. 24 | Dem za, 2Q> J Marc. 20, 6 
Rid accado i dae termini simili , che in 
questa intavolazione. sono il primo e il se- 
condo, alia medesima specie, col moltipli- 
carli per 6 , giacché 6 ha 20 dà 220 gr. , 
che divisi per 24 fan 5 denari, avremo 

144 1 137 l Marc. 10, 6 ,, , , 

Prod. del 2. nel 3. term. Marc. 2842, 6 
Quoto della div.pel 1.M.19. on. 5.den.22.gr.S 
E sottraendo questo ’* / 

dalr* intero peso . . M. 20. 6 *7- • 


resteranno di lega Marc. 1 - -1; 1 6 ; 

Pruova. Questa si fa cercando invece 
guanto vi si contenga di lega . - 

Si dica adunque ; se den. 24 contengon 
di lega dea. t r 4 ; Marc, ao, 6 quanto ne 
conterranno? e s’intavoli: 

Den. 24 { Den. 1. 4] Marc. 20, 6 
Moltiplicando può il primo e secondo termine 
144 17 1 Marc. 20 , 6 
Prod. del 2do. nel 3ZO. term. Marc. 145*2 
Quoto delia di v. pel imo. M. 1. — 1, 16. 

V Queskio fi* Si ha once 18 d' argento fi- 
no i e si vuol che diventi a bontà solamente 
Ài de>n io. 1 a- Si domanda Quanta lega vi 
Si dovrà aggiugnere? 

'.Alla bontà dì den. io, aa , in un’oncia 
s* avranno den. 21 d’ argento fino , e dea. 
ì di lega. ~ V .* . .*./ ~ . 

Si dica adunque : se a den. 21 di fino si 
aggiungono- den. 3 di .lega ; adon. 18 quan- 
di. * é ' w 


/ 
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tri !?ga dovrà aggiungersi ,« l’ iuta volato- 
ne. sarà 

Den. 2i p Den* 3 J On. 18. . 

’prod.- del 2 do. nel 520. terni. On. 54 
■Quoto della di v> pel i.X)n. <i o -y 

che aggiunte all* argen- 
» io fino . . • f On. 18 

' v * V 1 • - 1 

daran in tutto di peso » Oa. za. y 

Per pruova si dica : se Once 20 y con- 
tengono di lega On. 2 -den. 24 quanta 
ne conteranno ? e il quarto termine sarà 
den. 3. 

Quesito IH. Si sono aggiunte ad once 14 
à' oro , non si sà di quale finezza , on: z di 
rame , $ il composto è risultato della finezza 
di carati *0, 1 2* Domandasi di che finezza 
erano le on, 14 ? 

Aggiungendo alle on. 14 d’oro Ie"on.2 di 
rame , il composto è riuscito di cncie f6. 

Si dica adunque r se on. 16 sono alla 
"bontà di Den. 20, 12 ; le oncie 14 di che 
bontà, erano? E qui si osservi , che la Pro- 
porzione è inversa, perchè il maggior peso 
suppone aggiunta maggior lega^ e per con- 
seguenza minor bontà , e viceversa «. 

Moltiplicando adunque il 1. col 2. ter- 
minine, e dividendo pel 3 , avrem per quoto 
den. 23 esprimenti la bontà delle on* 14. 

QuéstTO IV. Uno col raffinare on, 28 di 
argento del tìtolo di den, IO /’ ha - ridotto ad 
on. 24 ; domandasi di che titolo saranno ora 
le 24 ùnceì * 

U’ argento si raffina 0 nella coppella jper 

* * ’■ XUQi- 



mezzo del piombo , o nel crociuolo per 
mezzo del nitro . 

La coppella è un picciol vaso fatto per 
lo più di ceneri di corna o d’ ossa, che ol- 
'■ tre alla proprietà di res : stere al fuoco , ha 
quella di assorbire i metalli allorché sono 
dal fuoco vetrificati . Or siccome tulli i 
metalli eccetto l’oro e l’ argento nel fuoco 

lì 

-si vetrifican facilmente per mezzo del piom- 
Ìjo ; così facendo fondere nella coppe la in- 
sieme col piombo l’argento che vuol raffi- 
narsi , il metallo eh’ è unito all’ argento , 
vetrificandosi insieme col piombo , resta as- 
sorbito di mano in mano dalla coppella, e 
lascia l’argento sempre più puro. 

Il crociuolo è un vaso di terra pur resi- 
stente al fuoco . Vi si fa fonder 1’ argento, 
poi vi si mette del nitro con un po’ di bo- 
race, questi s’incorporan di mano in mano 
colla lega che é nell’ argento , e form..no 
fina scoria , levando la quale l’argènto re- 
’sta di mano in mano più puro . 

Ciò premesso , per risolvere il presente 
^Quesito si dica: se on. 28 eran del titolo 
-di den. iOj on. 24 di che titolo saranno? 
■c qui pure la proporzione è inversa , per- 
chè quanto più 1’ argento scema di pc^o 
nella raffinazione, tanto più cresce in bon- 
tà , perdendo la lega , 

Moltiplicando adunque il i. col 2. ter- 
'tnne,‘te dividendo pel 3 , avrem per quo- 
to den. 11 , i <5 esprimenti il titolo delle 
•<on. 24* 

Qu&mto V. u . One? 24 d’ oro col raffi- 
nai- 


nar!e son diventate once 20 del titolo di 
22 carati . Domandasi di quanti cacati eran 
avanti la raffinazione le on. 24 ” ? 

L’oro puh raffinarsi come l’argento per 
mezzo del piombo e del nitro ; ma senza, 
aggiungervi il borace che ne guasta il co- 
lore M il miglior metodo però è di raffinar- 
lo nel crociuolo per mezzo dell’antimonio, 
che incorporandosi di mano in mano con 
tutti gli altri metalli , e ancor eoli’ argen- 
to , forma una scoria, tolta la quale rima- 
ne l’oro sempre più puro. 

Ciò posto si dica: se on. 20 sono di 22 
carati ; di quanti carati erano le on. 24? 
ed essendo qui pure la proporzione inver- 
sa , moltiplicando il 1. col 2, termine , e 
dividendo pel 3 , avremo per quoto carati 
o denari 18 7 esprimenti il titolo che ave- 
vano le 24 once , 

\ K ■ 

Articolo II. 

Data la bontà 0 titolo de componenti, trovar» 
la bontà 0 il titolo del composto . 

(^Ome qui trattasi di cercare la bontà o 
il titolo medio fra quelli de 1 ' componenti, 
così dee procedersi colla regola degli ade- . 
Ijuati , come nell’ Art. I. dell’ Alligazioni 
delle merci. Eccone alcuni esempi, 

'■ Quesito I. „ -Si son legate on. 16 d’ 
argento a booti di dea. 11, 12 con on. ?p 
<t bontà di -den. 8 , 21. Domandasi di che 
bontà sia composto ” ? 

4. Dispongami i componenti i’un sotto 

all* 


tir altro ; 2. si moltiplichi ciascun di essi 
pel suo rito o, e un sotto all’altro dispon- 
gansi i prodotti; 3. la somma dei prodotti 
dividasi per la somma de’ componenti , e il 
quoto darà il titolo , o la bontà del com- 
posto . ' 

Ecco tutta l’operazione. 

Componenti Titolo Pirodotto 

Oh. 16 X Den. 11, 12 ZZ Den. 184 
On. 10 X Den. ZZ Den. 88^ 

Som. On. 2 6 Den. 272 $ 

Dividendo la somma a dei prodotti pet la 
'somma decomponenti; il quoto den. io, 
11 -77 esprimerà la bontà del composto . 

Quesìto IL Si sono unite tm. 10 d' or* 
.gento a bontà di den. io, 20 con on. tj £ 
argento fino t e si fono aggi un te on. 2 di te- 
^ a . Si domanda la bontà del composto } 

La bontà della lega non si valuta per 
nulla. L’esposizione, e soluzione adunque 
sarà : '• t • • • ■ m. 

Componenti ' Titolo v 1 - Prodotto 
On. io X Den. io, 2ò ZI Den. 108,8. 

• On. 15. X Den. 12,.. ZZ Den. 180^ 

. On. z X Den. - , - ZZ Den 

Somme On. 27 .> ■ Den.288,8 

Bontà dei composto: io, 16 

Qu f.sito III. Si sono uni té on, 6 d* ero 
da carati 0 den. 18, con on. 8; da 20 — , e 
tn. 4 da 22 ; domandasi ta boleti del compo- 
rto} y 

' ' A:: * '*‘i *■ •’* • * *■ -Cerar- 
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‘ Componenti Titolo. Prodotta 

On. 6 X Den. 18 == Den. 108 

• On* 8 X Den. 20-j*-= Den. 1Ó4 

On. 4 X ^ en * 22 ^=3 -Ben. ^7 

x » 1 ■■ • »— 

Somme 0 n. 18 350 

Bontà del composto .• Den. 20. 

'Quesito IV. Essendosi legate insieme tre 
qualità d' oro , cioè on. 6 da 18, on, 8 da 

2o ì, e altre once non si sa quante , nè di 

che titolo y son risultate on. 18 di 50 cara - 
ti ; domandasi la quantità e qualità del ter - 
xo oro ? j* 

Questo Quesito pub servir di pruova al 
precedente. Noi premetteremo T operazio- 
ne , e ne daremo la spiegazione in ap- 
presso . 

Componenti Titolo Prodotto 

On. 6 X D e0 * —-Ben. loft 

On. 8 X D en * 20 ~ Den. 4 

_ • 

•Somme . On. 14 Den. 272 

CompostoOn.18 X Den. 20 Den. .360 

v ■^ mm *™ ^ 

Residui. On. 4 Den. 83 

Diviso un residuo per l’altro, il quoto 21 
-esprimerà la bontà del terzo oro , il cui 
peso deye essere stato on. 4. 

Spiegazione . Si comincia a cercar la som- 
ma dei due componenti noti , che danno on. 
14, e la somma dei lor prodotti pel ri- 
spettivo titolo, che fanno Den. .2.72; poi si 
moltiplica la quantità . del composto pel suo 
titolo, e se se ne cerca il prodotto, che è 
>• . ‘ N -JDen. 



*5 

Den. 360. Da questo prodotto s: sottrae la 
somma de’ prodotti precedenti , e dalla quan- 
tità del composto on. 18 si sottrae la som- 
ma dei due componenti noti on. 14. Si di- 
vide un residuo per l’ altro; il quoto dà il 
titolo, e il residuo della quantità del com- 
posto dà il peso ricercato del terzo compo- 
nente. 

Quesito V. Un* ha on. 10 d' oro da 22, 
e on. 5 da 20 , e vuol abbassarlo a i 8 y do- 
mandasi quanta lega vi dovrà aggiungerei 
Si cerchi prima il titolo medio delle due 
qualità date . 

On. io X Den. 22 Z Den. 220 
" On. 5 X Den. 20 ~ Den. 100 

Semme. On. 15 , Den. 320 

Titolo medio delle qualità date . Den. 
ì, 1 

ZI 4 • f 

Poi dicasi : se la bontà den. 21 porta 
on. 15 i la bontà den> 18* quante once potr 
terà? Questa proporzióne è manifestamente* 
inversa , perchè la minor bontà suppone 
che ivi sia aggiunta maggior lega , e per 
conseguenza maggior peso . Moltiplicando 
adunque il primo col secondo termine , e 
dividendo pel terzo, avremo per quoto on. 
I7 e percib si dovranno alle suddette 
,on. 15 aggiungere ón. 2 | di lega . 

, Quesito, VT. Si hanno onq. 1$ d’oro 
«h 20 , e on.. 5 da 18 , .e si vuol alzarlo 
alla bontà di 22. Domandasi quanto Oro fi- 
ato devrassi aggiugnere ? 

Qui 


Qui eonvien prima cercare la lega media 
delle due qualità date. 

Or la prima qualità avrà Den. 4 dì le- 
ga , e la seconda a’ avrà den. 6. Si dica a- 
dunque : 

On. 15 X Den. 4'H! Den. 66 
On. 5 X Den. 6 ^ Den. 30 

Somme On.20 Dent 90 

La lega media sarà :'Den. 4 \ . 

Poi dicasi • se den. 4 \ di lega portano 
on. 20 , den. 2 quante ne porteranno ? E 
come qui pure la proporzione è inversa, 
moltiplicando il prima col secondo termi- 
ne , e dividendo pei terzo , avremo per quo- 
to on. 45. Laonde alle on. 20 suddette do- 
transi aggiugnere on. 25 d’oro fino. 

Articolo III. 

Dato il Composto trovare' i Componenti, 

si procede come nell’ Art. II. del- 
le alligazioni delle merci . Eccone due e- 
sempi. 

Quesito I. “Un orefice dee fare un vaso 
d’oro di on. 30 da 2? carati , ed ha tre 
qualità d’oro; A da 18 , B da 21 , C da 
24. domandali quanto ne debba prendere 
di ciascuna qualità ” ? 

SI operi come nel suddetto Articolo del- 
le Alligazioni delle Merci. ... 
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Titoli • 
vr *^den.i8 
Misto den.22-< B. . zi 
. ; 24 


Differeaze 




Proporzioni . . . 


D*9:on.3o::D-2:on. 6~A 
D 9:on-3o::D 2:on 6 
D-9:on 3o::D 5:011 i 6 ^C 


Somma delle once 


3 ° 


Quesito fi. “ Si hanno on. 1 6 d’oro da 
23. i2 , e vupl ridursi a 22 carati , aggiun- 
gendone altro da 2 q. domandasi quauto di 
questo secondo si dovrà unirvi 

Cerchiasi prima come sopra le differenze- 

Titoli Differenze,. 

Misto. Den. 22 •/" 4 P en * 25 12 I 2 # 

Den. 20 -fi. 1 a 

t — 

. Somma delle Differen. Den. 3. 12 > 

Poi si dica : Se la Differenza Den. 2 po- 
sta accanto di A porta on. id; la differenza 
Deu. 1, iz posta accanto di B quante once 
porterà? e il quarto termine sarà once 12 
esprimenti la quantità del secondo oro. 

Ovvero dicasi : Se la Differenza A Den.i 
porta on» id;la differenza totale Den. 3. 

! 2 quante once porterà ; e il quarto ter- 
mine sarà on. 28, esprimenti il peso totale 
del misto , il quale per conseguenza dovrà, 
esser composto di on. ló del primo oro , e 
00. 12 del secondo. 





Alt- 


/ 
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Articolo IV. 

Dato il peso , il titolo , e il valore di una 
moneta , trovar quello <T un altra , e di 
qualunque pezzo d ’ oro , o d' argento . 

N Ei quesiti di questo genere non fa bi- 
sogno , che delle sole Regole di proporzio- 
ne. Eccone, alcuni esempi. 

* Quesito I. “ Lo zecchino di Milano 
che sale lir. 15. 4 , pesa den. 2 Gr.20 
Domandasi quanto debba valere un Marco 
della stessa bontà ”? 

Il Marco, come si è avvertito, equivale 
ad on. 8. S’ istituisca adunque la proporzio- 
ne diretta. 

Den. 2. 20 -fi- 1 lir. 15. 4 I On. 8 
Riducendo il 1 , e 3. termine a ventiquat- 
tKfsimi di grano , avremo „■ • 

i <*43 1 lir. 15. 4 1 11592- 
Prod. del 2. nel 3. terni, lir. 1680998, 8 
Quoto della div» pel 1. lir. 1023. 2. 6. 4 f ir 
Quesito II. u Ss on. 1 d’ argento a ti- 
tolo di den. io, 18 vale 1. 7. io ; quanto» 
varrà un pezzo di argento di lib. 4 ossi» 
d’ on. 48 a titolo di den. 11. 18 ” ì 
Qui istituiscasi la proporzione composta 
diretta : 

Peso Titolo I Valore J Peso' Titolo 
On. 1 den. 10.18 ! lir.7.10 | On. 48. den. 18 
Riducendo i due titoli a numeri interi coi 
moltiplicarli per 4. 

One. 1. Tit. *3 j lir. 7 io fOn.48.Tit.47 
Riducendo il Quesito a fre termini 

43 I 7 * I 

Prod. 


*\ 
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Proti, del 2. nel 3. term. lir. 16920 
Quoto della div. pei 1. 'lir. 393. 9. 

Quesito III. “ Lo zecchino di Mi ano 
che vale lir. 15. 4, e pesa den 2. 20-j^i 
alla bontà di den. 22 y. . Domandasi a che 
bontà sarà il Sovrano che pesa den. 9 i-f- , 
e vale Jir. 45 ” ? 

Qui s’istituirà una proporzione composta 
misia , perchè il valore è in ragion diretta 
del titolo, e il peso è in ragione inversa. 

L’ intavolaziene adunque , e il .trasporto dei 
termini sarà j 

Valore Peso -I Titolo f Valore peso 
Li 5 4. den.2.20y~ J den.2jj j I.45. den.9.f| 

Den.9. i-j - Den. 2, 20 fj' 

Riducendo alla stessa specie i xiuè valori 
col moltiplicarli per 5 , e i due pesi coL 
moltiplicarli due volte pér 24 : 

Valore Peso • Titolo | Valore Peso « 

76 5228 Den.2j£ I 225 ' 1643 

Riducendo il Quesito a tre termini 

« J 3 ? 7 , 328 1 P cn> 2 * ì I 56967S 

Prod. del 2. nel 3. term. Den. 8087362. 12 
Quoto della div. pel 1 ( moltiplicando tre 
volte i residui per 24, onde avere non so- 
lo i granile i ventiquattresimi di grano, 
ma anche i ventiquattresimi d’ un venti- 
quattresimo di grano ) Den. 21. 20. 17. 22 
con un residuo da trascurarsi • 

Quesito IV. “ Se lo 7ecchino di Mi- 
lano col valore di 1. 15. 4, e il titolo- di 
, den. 23 j ha il peso di den. 2, 20. -5-4', ìf 
Sovrano col valore' di lir. 45, e il titolo di • > 

den. 
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den. t}. 20. i?. zi qual peso avrà ” ? 

Anchè qui la proporzione sarà composta 
mista , perchè il valore è in ragion diret- 
ta del peso , e il titolo in ragione inversa. 
L’ intavolazione e il trasporto de 1 termini 
sarà adunque : 

ValoreTitolo Peso j Valore Titolo 
I.15.4.D.23 y D-2-20-J7 I 1.45.d.2 1.20.17.22 

D- 21. 20. 17. 22 Den.2:<£ 

Riducendo come sopra alla stessa specie 1 
due valori col moltiplicarli per 5 , e i due 
titoli col moltiplicarli tre volte per 24. 
ValoreTitolo Peso Valore titolo 
74 302254 Den. 2.20.4^: 225. 324864 

Ricucendo il Quesito a tre termini 
22971 304 J Den. 2. 20 \ 73094400 

Prod. del 1. nel 3. term. Den. 208496700 
Quoto della di v. pel r. ( moltiplicando il 
primo residuo per 24 onde avere i grani, e 
il secondo per 6 , onde avere i sesti di gra- 
no ) Den. 9. 1. ^ con un residuo da tra- 
scurarsi,. J 

Quesito V. Se lo zecchino di Milano 
col peso di den. 2. 20 -£-7 , il titolo di den. 
23 ■§ ha il valore dt lir. 15. 4, il sovrano 
col peso di den. 9. 1 ^ , e il titolo di den. 
21. 20. 1 7* 22 qual valor debbe avere 
Questo si scioglie con una Proporzione 
composta diretta, come il Qu-sito li. L* 
intavolazione è dunque > 

Peso Titolo 1 Va’orej Peso Titolo 
d.2.zo3~d.2 3-§ ! i.15.4. j d.<) i- 4 j. 21.20.17. 22 
Riducendo alia stessa specie 1 4ue pesi col 
... mol- 


/ 
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moltiplicarli due volte per 24, e i due ti- 
toli col moltiplicarli tre volte per 24. 

Peso Titolo! Valore Peso *jTirolo 

1645 324864 1 lir. 15.4 5228 302254 

Ricucendo il Quesito a tre termini 

5317 5 * 55* I lir - *5* 4 I i59oi8?9i2 
Prod. del 2. nel 3. term. hr. 24018795462 
Quoto della ; div. pel r. lir. 44. 19. ut 
con un residuo vicinissimo al valor d’ un 
denaro; aggiunto il quale : ,ii valor del So- 
vrano sarà appunto lir. 45. 

Questi; Quesiti poi , come è manifesto , 
servono scambievolmente T uno all’ altro di 
pruova . 


sezione vir. 

Delle False Porzioni . 

JSJ" Ei Quesiti accorre talvolta , che per 
trovare il vero numero ricercato convenga 
supporne uno o due ad arbitrio , a prima 
©pelare sopra di questi . 

. Q* siccome i supposti numeri comune- 
jjienteNsi trovan falsi , così queste opera- 
zioni si chiaman False Posizioni • 

La Falsa Posizione può esser semplice o 
doppia. Ella è semplice , quando il vero 
numero si ritrova per mezzo di un solo 
supposto . E doppia , quando per ritrovare 
il vero numero non basta un solo suppo- 
rto , ma è necessario di farne due . 

Ineguali casi basti la posizione semplice, 
e in quali si richiegga la doppia , noi il ve- 
dremò in progrefso . . „CA- 


3 » 


Ni 


capo i: 

Dellfl fatsa posizione semplice . 


__ [Ella falsa posizione semplice, dato.il 
quesifo, si prende un numero ad arbitrio-’; 
e oberando sopra il medesimo secondo ie 
condizioni del Quesito, 'si osserva se qué- 
sto le adempia tutte esattamente, nel qual 
caso sarà il vero numero ricercato ; se no, 
/cercasi con una Regola di Proporzione il 
vero numero-,, paragonando il risultato che 
si è avuto dal falso , con quello che dee 
venire dal vero . La cqsa si farà chiara con 
un esempio • . * 

Quesito l. <c Sian da dividersi 40 scu- 
di fra tre persone, in maniera che la secon- 
da n’ abbia tre volte quanto la prima , e la 
seconda unitamente 

Qui il numero da ritrovarsi è quel degli 
sculi che debbon toccare alla prima perso- 
na, saputi i quali , presto si saprà pure 
quanti ne?debban toccare altre due. 

Or suppongasi , che alla prima ne toc- 
chin 5; moltiplicando questi per 3, la se- 
conda ne avrà sommando 3 , e 15', la 
terza ne avrà 20. Uniscansi queste tre por- 
zioni , e vegcasi se tutte insieme formano 
30 scudi. Qui formano realmente la detta 
somma, dai che risulta , che il supposto 
numero 5 è il vero che si cercava . 

Ma come è troppo raro, che il verono- 
mero incontrisi al primo tratto così è d* 
vedere, come si abbia a procedere, quan- 
do il supposto numero si trovi falso'» 

Par 



Poniamo adunque , che alla prima perso- 
na si dia i scudo so^ . Giusta le condi- 
zioni del Quesito la seconda ne avrà 3 , la 
terza ne avrà 4 , e sommando queste 3 
porzioni , risulteranno 8 scudi , che sono 
troppo minori di 40. 

Ora affin di trovare il vero numero che 
dee toccare alia prima persona, s’ istituisca 
questa Regola di Proporzione : Se scudi 8. 
risultano da scudi 1 ; scudi 40 da quanti 
risulteranno? e fatta l’operazione ne verrà 
il numero 5 ; il quale si conoscerà esse- 
re il vero, numero ricercato, esaminando 
se adempia interamente tutte le proposte 
condizioni , come le adempie diffami. 

Quesito IL “Del grano che .uno aveva 
raccolto , ne ; ha impiegato — per uso pro- 
prio, per seminare,^ ne ha venduto , e 
gli sono avanzate 50 Moggia ; domandasi 
quarta sia stata la raccolta ” ? 

AVVERTIMENTO . Ne* quesiti , in cui 
entran de’ rotti, per evitare le frazioni , e 
facilitare il calcolo dee scegliersi il minor 
numero che sia esattamente divisibile per 
tutti i -denominatori delle date frazioni , il 
quale «i troverà colla regola dell’ accattare 
insegnata a pag. 14, e frattanto servirà di 
scorta la seguente tavola: 

Per 2, 3, 4) e 6 si prenda ... 12 

Per 2, 3, 5, 6> io, e 15 30 

Per 2, 3, 4. 5, io, 12, 15, 20, 30,60 ec. 

Q.UÌ adunque suppongasi , che la raccol- 
ta sia stata t-2. moggia . Levando da que- 
ste j, j, rimarran 3. Ma secondo le 
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condizioni del Quesito ne debbono rimanete 
jó. Si dica adunque: se 3 rimangon da 12; 

50 da che numero rimarranno ì e questo 

Sumero si troverà essere zoo , da cui le- 
vando •§ eh’ è 66 f, levando che è 50 j 
e levando £ che è 33 y , rimarranno ap- 
punto 50. * -► t . 

Quesito III. “ Uno interrogato quanto a* 
vesse speso in un viaggio , rispose che il ter- 
so, il quarro : , e il quinto della spesa to- 
tale forma'’a 72 doppie : domandasi quale 
sia statai* spesa totale ” ? 

Qui prendasi il numero 60 , di cui le 
proposte pani sono 20, 15 , e 12, le quali 
sommate insieme danno 47. Poi dicasi : se 
47 vien da 60 ; 72 da che numero verrà ? 
È questo numero esprimente la spesa tota-- 
*Je sarà Doppie 91 , di -coi il terzo è 

30 il quarto è 22 -[7, il quinto è 18 
cne sommati insieme danno appunto 72# 

Quesito IV. “ Un giuocatore dopo aver 
perduto li terzo, e il quarto degli zecchini 
che aveva, guadagnando una somma egua- 
le al numero di quelli che gli restavano 
moltiplicato in se stesso ( ossia eguale ai .. 
quadrato di questo numero ) , si è trovato 
rimesso in capitale. Domandasi quanti zec- 
chini avesse a principio ” ? ■ ■ " à- • 

51 supponga che ne avesse ,1*. Legando 

51 'erto eh’ è 4 , e il quarto eh’ è 3, reste- 
ran 5, che moltiplicati in se stessi dati 
25. Ma secondo le iondmoni del Quesito 
gli Zecchini rimasti al Giuocatore , molti- 
plicati in se stessi dovrebbero nuovamente 
v >* .'•T l dar 
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dar 12. Si dica adunque : come il 25 sta 

al supposto numero 12 , così questo sta al 
vero numero che si ricerca / e moltiplican- 
do il 12 per se .stefso, poi dividendolo per 
25 , il quoto 5 esprimerà il vero nu- 
mero degli zecchini che il giuocatore ave* 
va a principio. Diffatti lavandone il terzo 
che è 1 , ed il quarto che è 1 il , 1 

quali insieme sommati fap 3 ^^resteran- 
no 2 3?, che moltiplicati per se stessi f 
e ridotti ai minimi termini danno i-4-^ * 
ossia restituiscono gli zecchini 5 i c ^ e 
il giuocatore aveva dapprima . 

Quesito V.“Uno interrogato intorno all* 
età sua rispose, che se campasse ancora la 
metà, il terzo, e il quarto degli anni che 
aveva analmente , sarebbe arrivato a 100 
anni . Che età adunque aveva egli aMora ’7 

Prendasi il 12, di cui la metà 6, il ter- 
“zo 4, e il quarto 3 fanno ij , e sommati 
cogli anni 12 che si fuppone avere attual- 
mente, fan 25 ; poi dicasi: se 25 vengoti 
da 12; too da che numero verranno/* Que- 
. sto sarà 48 , di cui la metà è 24 , il terzo 
è 16, il quarto è iz , che sommati cogl» 
anni 48 fan 100 appunro. 

Quesito VI. Un altro interrogato dell’e- 
tà sua rispose: Io ho tanti anni, che se ad 
ogni 24 se ne aggiugn.essero due di più, ar- 
riverebbero a 68 j domandasi quanti anni 
egli avesse ”? 

Suppongasi- che ne avesse 60. Come que- 
sto contiene il 24 due volte e mezzo , così 
gli si dorrebbero aggiugnere anni 5 , che 
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in tutto perù farebbero solamente <55. Or 

dicasi : se 6 5 vengono da 60 ; 68 da quanti 
verranno? e il quarto termine sarà 6 2 

io 05 

® j j * 

^(/VERTIMENTO . II presente Quesito 
pub sciogliersi anche senza la Falsa Posi- 
zione , ragionando nel seguente modo. 

Il numero 68 qui comprende non solo 
la vera età ricercata , ma anche i due an- 
ni che suppongonsi aggiunti ad ogni 24. 
Si dica adunque : se anni 26 , levandone i 
due aggiunti, tornano a 24.; anni 68 levan- 
done gii aggiunti nella stessa proporzione a 
quanti ne torneranno? E il quarto termine 
sarà anni 62 f £■ , o 

Prnova . Per An. 60 , che contengono il 
24 due volte e mezzo gli si debbono ag- 
giungere anni 5 ; per gli altri anni 2 
r gli si debbon aggiungere f-j d’ un anno , 

poiché 24 sta a 2 , come 2 -jt a tT* Som- 
mando adunque anni 62 4" 7 , più anni 5 , 
più j-j d 7 un anno, risultano appunto an. 68. 

Quesito VII. “ Uno ha guadagnato in 4 
giorni lir. 500 con quest 7 ordine ; il 2. gior- 
no ne ha guadagnato la metà del 1. ; il 3. 
giorno ha guadagnato il triplo del 2. 4 il 4. 
giorno ha guadagnato due volte e \ più 
che nel primo: domandasi il guadagno di 
ciascun giorno . 

Qui basta trovare il guadagno d' un gior- 
[ ne per saper quello degli altri . Suppongali 

adunque che nel 1. giorno egli abbia gua- 
dagnato lir. 4; nel 2. saran lir. 2 , nei q. 
lir. 6, nel 44 lir. 9, che sommate insieme 
i. , fon- 
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fanno lir. 21. Or dicasi; se lir. 21 vengo- 
no da lir. 4; lir. 500 da quante verranno? 
Queste saranno 95 esprimenti il gua* 
dagno del 1. giorno ; la rrietà 47 ^ ara 
il guadagno del 2 y questo moltiplicato per 
3 darà 142 ■£§■ per guadagno del 3 ? final- 
mente raddoppiando quello del 1. giorno , 
che farà 190 4f> e aggiugnendovi il quar- 
to dello stesso guadagno del giorno 1 , che 
è 23 * s » avranno 214 pe f guadagno 

del 4 giorno , e sommando tutti questi gua- 
dagni risulteranno le lir. 500 proposte. 

Quesito Vili.- 1 Un mercatante va aduna 
fiera con un certo capitale , e vi guadagoa 
il io per 100 j colla somma del capitale, è 
del guadagno .va ad una seconda , e vi gua- 
dagna il 20 per 100 y colla somma pari- 
mente del nuovo capitale , e del guadagno 
passa ad una terza , e vi guadagna u 25 
per 100. Il guadagno totale oltre al capitai 
primo si trova di lir.3000. Domandasi qual 
fosse questo primo capitale”»^ . ^ , t . 

Supposto che fosse lir. ioo, nella prima 
fiera sarebbe diventato lir. 1 io, nella secon- 
da lir. 132 , nella terza lir. 165, e il gua- 
dagno totale sarebbe stato lir. 6$. 

Si dica adunque: se lir. 6 5 vengono da 
lir. 100 ; lir. 3900 da qual capitale verran- 
no ? e questo risulterà a lir. 6000. 

Pruova . Con lir. dooo alla prima fiera 
avrà fatto lir. 660 o , alla seconda lir. 79ÌO, 
alla terza lir. 9900, da cui levando il capi- 
tale lir. doco , resteran di guadagno lir; 
3900. 
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Quesito TX. “ Braccia 45 Hi una stoffa, 
e Braccia 28 di un’altra costano in tu:to 
lir. 7 61 \ ma la seconda costa al braccio j 
meno della prima . Domandasi il prezzo 
dell’ una, e dell’altra 

Supposto che la prima costi I. 3 al brac- 
cio , la seconda costerà lir. 2. I! prezzo a- 
dunque delle Braccia 45 sarà lir. 135 } c 
quello delle Braccia 28 sarà lir. 5 6 , che 
prese insieme fan lir. 101. 

Si dica adunque : Se lir. 19 1 vengono dal 
prezzo della prima stoffa supposto lir. 3 ^ 
lir. 764 da qual prezzo verranno ? e il 
quarto termine sarà lir. 12 y e per conse- 
• guenza il prezzo della seconda stoffa sarà 
lire 8. 

^y^ERTIMEN TO . Anche il presente 
quesito si può risolvere senza la falsa posi- 
zione , ragionando nei modo seguente ; se 
le B. 78 costano 7 meno , dunque col de- 
naro che si è speso per comperarle , se aves- 
sero dovuto pagarsi al prezzo delle altre , 
se ne sarebbe avuto un terzo meno , cioè 
solamente braccia 18 7. Queste unite alle 
altre 45 sarebbero braccia 63 -§■ , il costo 
delie quali sarebbe come sopra lir. 764. Or 
dividendo lir. 7Ó4 per braccia 63 7, ossia 
moltiplicando prima per 3 1’ uno e l’altro 
numero , e dividendo i risultati 2292 , per 
191, si avranno per quoto 1. 11 come so- 

f ra per prezzo della prima stoffa , e perdi» 
ir. 8 per la seconda. 

Pruova. Si moltiplichiti Braccia 45 per 
- lir. 12, e avremo lir. 540. Si moltiplichiti 
, - <• * ' ‘P*- 


parimente Braccia 28 per lir. 8, e avremo 
lir. 224. In tutto lir. 764. 

Quesito X. Si è impiegato un capitale a 
lir. 4. io per 100 all’ anno , e dopo an. 

si son ricevute fra capitale e interessi 
lir. 12626. 5. Domandasi qual fosse il capi- 
tale ”V 

Suppongasi che fosse Un 100. In anni 4 
•| sarebbero risultate fra capitale , e interes- 
si lir. 120. 5. • • 

Si dica adunque: Se lir; 120. 5 vengon 
da lir. 100; lir.' 12626. 5 da qual capitale 
verranno ? e questo si troverà lir. 10500. 

Pruova . Cerchinsi gl-’ interessi di lire 
10500 a lir. 4. io. per 100 in anni 4 4 , e 
saranno lir. 2126- 5 , che aggiunte al capi- 
tale daranno lir. 12626. 5. 

Quesito XI. “ Un serbatoio d’ acqua, 
ha ì aperture, per l’ una delle quali , al- 
lorché è pieno, si vuota in gior. .12-5. Do- 
mandasi in quanti giorni , es;endo pieno, 
si voterà , ricevendo e mandando allo stes- 
so tempo ” ? i - 

Suppongasi che ciò debba avvenire in 
giorni io , e si vegga prima quant’ acqua 
perderebbe in io giorni lasciando aperta la 
sola bocca inferiore, allorché è pieno; e 
quant’ acqua riceverebbe al contrario in io 
giorno , lasciando aperta la sola bocca supe- 
riore, allorché è vuoto. 

Per far questo convien prima determina- 
re la capacità del serbatoio', la quale però 
può supporsi a piacere o maggiore 0 minore - 
sussistendo sempre la medesima propor- 
zione. C 4 Quì 
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Qui per maggior comodo si stabilisca di 
loo brente, e si dica: se in gior. 12 ~ , 
essendo pieno , perde br. iqo ; in gior. io 
quante ne perderà ? e faranno br. 80. 

Poi dicasi viceversa : se in gior. 18 , es- 
sendo vuoto , riceve br. 100 j in gior. 10 
quante ne riceverà ; e saranno br. 55 

Sottraggasi lerbr. 55 ~ dalle br. 80 , e 
resteranno br. 24 ^ di perdita . 

E’ chiaro adunque che essendo pieno , e 
ricevendo e mandando allo stesso tempo , 
in gior. io verrà a perdere br. 24 ^ . 

Ciò posto si dica , se br. 24 y si perdo- 
no in gior. iq ; br. 100 in quanto tempo 
si perderanno ? e il quarto termine sarà 
gior. 40 77 . 

Pruova. Si vegga quanto riceva in que- 
sto tempo, dicendo ; se in gior. 18 riceve 
br. 100 } quante ne riceverà in giorno-*—* 

Si vegga parimente quanto perda in que- 
sto tempo, dicendo : se in giorni 12 j , 
perde Br. 100 ; quante ne perderà in Gior. 
40 tt ? e saranno Br. 327 -j T ,da cui sot- 
traendo ciò che riceve , resteranno di per- 
dita Br. 100, quanto è appunto la capacità 
-del serbatoio , vale a dire , questo rimarrà 
vuoto . * 

Se invece per la bocca superiore si em- 
pisse in Gior. 12 ,e per 1 ’ inferiore si vo- 
tasse in Gior- 18, si troverebbe collo stes- 
so metodo, che essendo voto il serbatoio , 
e lasciando aperte amendue le bocche , si 
empirà in Gior. 40 ~f, 

l • Que*- 
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Quesito XII. “Uno guadagnali. 20 ogni 
giorno che lavora, e perde lir. 12 ogni gior- 
no che non lavora . Dopo 40 giorni si trova 
la perdita eguale al guadagno . Domandasi 
quanti giorni abbia lavorato , e quanti no? 

Se avesse lavorato Gior. 12, e tralascia- 
to Gior. 20 , il guadagno , e la perdita sa- 
rebbero stati egualmente lir. 240. Ma la 
somma de’ Giorni allor sarebbe solamente 

3 2 - 

Or dovendo questa esser gior. 40 , si di- 
ca: Se per aver eguale il guadagno, e la 
perdita in gior. 52 dee lasciar di lavorare 
per gior. 20 j in gior. 40 quanti dovrà la- 
sciarne? e il quarto term ne sarà gior. 25. 

Avrà egli adunque lavorato per gior. 15, 
e tralafciaro per gior. 25. 

Penava. Si moltipli-hin gior. 15 per lir. 
10 , e gior. 25 per lir. 12 , e risulteranno 
dall’ una, e dall’altra parte lir, 2000 ; vale a 
dire il guadagno , e la perdita saranno e- 
guali • 

Quesito XIII. “ Un Artefice A non pùbda 
solo compire una datavopèra'cheiri 4agtor* 
Di ; ma con un compagno ^ la germina id 
gior. 1 6. Or trattali di aggi'ugnervi un al- 1 
tré compagno C , il quale da sola non fa 
che in giorni 1 5 quello , che B fa in giorni 
12 , e domandast i, in quanto tempo fin irad 
l’ opera i tre compagni A , B , C tgtti in- 
sieme ; 2. In quanto tempo la finirà B da 
se solo,* 3. in quanto tempo C da se solo; 
4. in quanto tempo A , js C insieme;^ in 
guanto tempo fi, e C insieme *\ì ^ 

C 5 Sap- 
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Suppongasi che tutti insieme terminin t* 
opera in giorni io , e veggasi i. quanta 
parte in questo tempo ne farà A , dicendo; 
se in gior. 40 fa opera 1 ; in gior. io quatta 
to ne farà? e saran -5-?-, ossia *. . 

% 2. Veggad quanto ne faranno A , e B 
insieme, dicendo: se in gior. \6 fan op. 
ì , quanto in gior. io ì e saran , os- 
sia ~ . 

3. Si vegga quanto ne farà B ; e sottra- 
endo la parte di A, che è ossia f , re- 
steranno per B 

4. In quanto tempo B farà tutta l’opera, 
da se solo, dicendo: se da lui si fanno 
in gior. io, l’opera 1 in quanti giorni si 
farà? e questi saranno gior. 2<5 f . 

5 - Quanta parte ne farà B in gior* 12, 
dicendo; se in gior. 2 6 ■£ fa op. 1 ,• in 
gior. 12 quanto ne farà ? e saranno . 
ossia . * * 

6 . In quanto tempo C farà l’ opera da se 
Solo ; « siccome i \ 3 , che B fa in gior. 
22 , C non può farli che in gior. 12 , co- 
sì si dica; se C fa in giorni 15 ; in 
quanti giorni f ara op. 1 ? e questi saranno 
gior. 33 ossia 33 . 

; 7 * Quanta parte ne farà C in gior. io , 
dicendo : Sy e in gior. 33 -§• f a op. i ; in 

gior. io quanto ne farà? e saran , os- 
sia f£. 

Si sommino le parti dell’opera , che 
ciascuno fa da se solo in gior. io, trovate 
ai num. 1, 3 e 7 le quali sono A B-J, 
t £ € sommate insieme fanno . 

; 5 ^ Si 


g. Si cerchi in quanto tempo finirai» l’o- 
pera tutti insieme, dicendo: se 44 da Jor 
si tanno in gior. io j l’op. i in quanti si 
farà? e saranno gior. io yy- p. 

10. Si cerchi in quanto tempo la finiran- 
no insieme AeC, sommando prima la 
parti che ne fa ciascuno in giorn. io, cioè 
A G 4 ~ che prese insieme danno 4 o » 
ossia > e P°* dicendo : se si fanno, 
gior. io: Top. r. in quanti si farà? e sa- 
ranno gior- 18 f-5 1 . 

1 1. Si cerchi finalmente in quanto tempo 
la finiranno insieme B e C, sommando an- 
che qui le parti che ne fa ciascuno in gior, 
io , cioè B 4 , e C ió- c ^ e insieme danno 

, ossia -fi , e poi dicendo : se 44 
l0r si fanno' in gior. io j l’op. 1 in quanti 
si farà ? e saranno gior. 14 • 

Riassumendo adunque il tutto avremo i 
seguenti risultati : 

A da solo , secondo i dati fa l’ opera in gi.40 s 
B da solo pel nun. ... in gior. 26 |* 

C da solo pel num. 6. . . • in gior. 33 t 

A, B,C tutti insieme pel n.9. . in gior. lo-yj 
A e B secondo i dati . , . ha gior. 16 

A e ^ pel num. io . . • . in gior. i8*r 

B e C pel num. 11. .... in gior.. I4fy 
Pruova : Per far ques r a basterà osservare 
quanta parte dell’ opera fa ciascuno nei gior. 
jo 3 7 , e vedere se queste parti insieme 
unite dan 1’ opera intera; si dica dunque : 
jo i- Se A in gior. 40 fa op. ij in gior. x 
Tf quanto ne farà, e saranno . os- 

. l'’ i4t« ' 
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2. Se B in gio r. 2 6$ fa op. i ; In gidr, 
ìo jf quante ne farà ì c saranno j , 

^ . ri 1766 * 

t)ssia 77 

Sommando le tre frazioni JL2. più £_£ 
il, avremo appunto Jf, cioè Op.t. ' 7 

Quesito XIV. ” Si ha premura di ve*- 
stire 3000 soldati . Un sartore A si offre 
co’ suoi lavoranti a compir l’opera in me- 
si 2 ^ , un altro B in mesi 4 7, un altra 
C in mesi 5 giorni io. Per sollecitar Popo- 
la maggiormente , si ordina , che tutti la- 
vorino . Domandasi in quanto tempo cotn» 
piran P opera tutti insieme ? 

Qui si consideri l’ opera istessa invece di 
considerare il numero de’ soldati : e si veg- 
ga quanta parte se farà ciascuno in un 
mese * < : ' .* - , 

Se adunque A fa P opera intera in mesi 
a in, meno mese ne sarà 4 -, e in 1 me- 
se ne farà Allo stesso modo si troverà 
«he B in l 4 nesc ne farà y , e C t| . > 

Si ridicano le trct frazioni -f * 7 , e f §• 
allo stesso d^npm inatte , i e si sommino 4 
«tè verranno . 7 ~~ esprimenti J e parti dell’ 
«pera >. che tutù insieme faranno in nn 
«tèse. < n .. .. 

. Ciò posto si dica: se fff deli’ opera si 
&nno in mese 1 * tutta i’ opera 1 in quan- 
do tempo si farà?.* «'intavoli *ei modo' 

-- ; Ììì \*Mes, ,4,4 Qp. a 
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Moltiplicando il r,e 3. ter tri. per 720, avremo: 
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Fatta la divisione avrem pef quoto mese 1 
giorni 7 ff'7 esprimente il tempo , in cui 
1’ opera da tutti insieme sarà terminata . 

Prova. Si dica: Se *4 in mesi a fa 
tutta I’ opera 1 , id mese 1. 7. quan- 
ta parte ne farà ? e risulteranno f-jj. Allo 

1 * 
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^ Questo Quesito pub applicarsi a qualun- 
que ©pera che debba farsi da molti insie^ 1 
me , ciascun de 1 quali sia atto a terminar-- 
la da solo entro a diverso tempo . ‘ * 

*' ^AVVERTI ÌMENTO . 11 presente Quesi- 
to si è sciolto senza veruna Falsa Posizio-' 
ne, come abbiamo mostrato, che senza di* 
essa poteano sciogliersi i Quesiti VI. e l ! X.< 
Ih genere quando un Quesito che di sua 
natura apparterrebbe alla Falsa Posinone, 
si pub con qualche artificio risolvere senza 
della medesima , il partito deve abbrac* 
étarsl , perchè 1* operazione oltre al riuscire 
ptfi me ve , riesce anche più chiara*, e sod- 
disfacente . Varj infatti così ne abbiamo 
già sciolti nei Conti Mercantili , in quel 
di società ec. e qui ne daremo altri esempi* 

; QpBsrfo XV. Sopra libbre 800 di ■una 
■ infreé qualunque fi ttbe H guadagnò di Un 
jji*8 *, * questo risultò a ragione di tir. r« 
per 100 J domandasi 1. quanta costasse ogni 
libbra 1 2 * a quanto ogni libbra si' sia ven- 

-- *. 4 % a 
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i •I./.Pànev Si dica- itt.ffrùmr laogo r.^eli^, 
il sono stare guadagnate da ter. 100 ; -Ile.' 
jfióS da quante debbono essere guadagna- 
te? li quarto termine sarà lir. 17600 indi- 
cante, il costo totale „ delle libbre 899*, Si 
dividano adunque le lir. 17600 per libbre 
800 , e risulterà , il costo di ogni libbra a 
Jit.v *2 z. J <$-. • . ,.U. : ; . u';':*.! //'H, 

Ir. Parte. Si sommi il costo lir. 17600/ 
e, il guadagno lir. 3168 ; la somma lire- 
20768 esprimerà il totale prodotto delia, 
vendita , il quale diviso per libbre 800 da- 
rò il prodotto, di ogni libbra , che sarà lir* 

2 5 * 19 i * ; (*■«■ 

Pruova d amendue le Parti . Qui basta 
<hre: se lir.' reo hait guadagnato lir. 18 j 
lir. 22 quanto debbono aver guadagnato/ e 
il quarto termine sarà lir. 3. io \ , eh? ag- 
g-urite al costo lir. 22 daran come sopra il 
prodotto della vendita in lir* 2 j. 19 £ per ■ 
libbra. 

t Quesito XVT. “ Uno compera def pati- 
no, e dice che se lo avesse pagato lir. 2* 

10 ,d» meno al braccio ; e il vendesse a I* 

2*. 4 guadagnerebbe il 6 per 100^ doman- 
dasi quanto gli sia costato? ■' v . 

Si dicat.se lir. 106 debbon venire da h 
100; lir.at. 4 da quante deh boa venire? 

11 quarto termine, sarà lir. 20 , esprimente 
ciò che il panno doveva costare per guada- 
gr-arvi il 6 per 100 ; > * a§giugn?ndcWi le 

lir. 2, io che è costato ;dii pii,.., s’avrà il 1 
«èro costo in lir. 22* *10. .. 

Pruóvà . Si dica; se dir. 160 guadagnano 

lir* 
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4 ir. ój lir.. 20 quanto debbono guadagnare l 
Il quarto termine sa.à lir. i. 4 , che ag- 
giunto a lir. 20 dà lir. 21. 4, prezzo acuì 
il panno si dee vendere per guadagnarvi il 
6 per too- 

Quesito XVII. “ Uno compra del Vi- 
no, e dice che se Io avesse pagato lire 5 
di più alla brenta, e il vendesse 1. 22, gua- 
dagnerebbe il 10 per 1 00 j domandasi quan- 
te lo abbia pagato ” ? 

Si dica: se 1 . 110 debbon venire da I, 
100 ; 1. 22 da quante debbon venire ? Il 
quarto termine sarà !. 20 , da cui levando 
1. 5 il vero costo sarà 1. 15. 

jPruova . Se, 1. 100 guadagnano I* io; 1. 
20 quanto debbono guadagnare? Il quarto 
termine sarà 1. 2 , che aggiunte alle 1. 20 
danno il prezzo della vendita in 1. 22. 

Quesito XVIII. “ Uno compra del 
Trumento, e dice, che se l’avesse pagato. 
~U 4. di più , e il vendesse 1. 22 , perdereb- 
be 1. 8 7 per 100 ; domandasi quanto lo 
abbia pagato ” ? 

Perdendo lire X ~ per 100 , lire ico ri- 
duconsi a lire 91 7 . Si dica adunque: se 
lire vengono da lire 100; lire 22 da 

quante debbon venire ? Il quarto termine 
sarà lire 24, da cui levando lire 4, il vero 
costo sarà 1. zo. 

Pruova. Se lire 24 riduconsi a lire 22 ; 
lire 1 00 a quante si ridurranno? Il quarto 
termine sarà come sopra lire 91 

Quesito XIX. “ Uno ha moggia do d 5 
Aumento, che in tutto costano 1. 2271 , 
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12, 6 ; ma tra queste sa che moggia ij 
sono costare per ciascuno I. 2, 2 , 6 meno 
dell ’ altre 49; domandasi qual sia stato il 
prezzo di ciascuna qualità ”? 

Moggia 12 moltiplicate per lire 2, 2, 6 
. danno lire 25, 7, 6 . Queste aggiunte a lire 
2271, 12, 6 fanno lire 2195 esprimenti 
quanto sarebber costate le moggia 60, se il 
^ prezzo fosse stato eguale in tutte . Divi- 
dendo adunque lire 2295 per 60, il quoto 
lire 38, 5 indicherà qual sarebbe staio in 
tal caso il prezzo di ciascun moggio j e 
sottraendone lire 2,2, 6 resteranno per 
prezzo delle 11 moggia lire 36, 2, 6 . 
Pru9va.M0gg.49 a 1.38,5 fanno lir.1874, 5» 
Mogg.i 1 a 1 . 36.2,6 - lir. 397,7,6 

Somma . • lir.227r,-i2,6; 

Qoesttg» XX. “ Uno ha venduto egual 
numero di moggia di Grano , e éi brente 
di Vino ; il Grano costava 1 . zo, e fu ven- . 
duto a i. 23 il Vino costava 1 . 19-, e far 
venduto a 1. 22 : il guadagno in tutto è 
sfato di 1 . 108. Domandasi quante fosse r le 
«loggia e le brente”? * ' ; * 

Si sommi ri costo d*un moggio, e d’àna 
brenta che dà 1* 39 , sommisi parimente il 
loro ricavato, che dà 1. 45. li guadagno 
sopra d’un moggio, e d’ una ; brenta sarà 1.6. 

Ciò posto si dica r-se lire t vengon da 1 
( moggio , e brenta ) , dire log da quante 
l moggia , e brente ) verranno? Il quarto 
termine sarà 18 indicante , che .tante erano 
.così le moggia-) come le J brente > — 

Piò 




Più in breve: dividasi il guadagno totale 
lire 108 pel guadagno di un moggio , e di 
una brenta che è lire ó ; il quoto 18 darà 
il numero delle moggia, e delle brente. 

Pruova. Moggia 18 moltiplicate pel lo- 
ro costo lire 20 fan lire 360: le stesse mol- 
tiplicate pel ricavato 1 . 23 fan 1 . 414. Sot- 
tratto un prodotto dall’altro resran di gua- 
dagno lire 54. Lo stesso guadagno si tro- 
verà sopra alle 18 brente; e i due guada- 
gni sommati insieme formano appunto I.108. 

Quesito XXI. “ Uno ha comperata una* 
certa quantità di tela pagandola 1.8, 1,60- 
gni braccia 44, e 1’ ha venduta allo stes- 
so prezzo ogni braccia 4 ^ guadagnandovi 
in tutto 1 . 32, 6. Domandasi quanta fosse 
la Tela „ ? 

Si dica in t. luogo: se braccia 4-: vale- 
vano lire 8, r, 6 : braccia 4 quanto do- 
vean valere? e il quarto termine sarà lire 
7, 4, 6: onde coi venderla lire 8, 1 ,6 egli 
v’ha guadagnato soldi 17. 

In secondo luogo si dica ; se soldi 17 gua- 
dagnaci sopra a braccia 4 ì; lìr. 32 6 su 
quante braccia si guadagneranno? e il quar- 
to termine sarà B. 161 

Pruova: se braccia 4 costavano lire 8 , 
1, 6 , braccio 1 costava lire t , 14. Parimen- 
te se br. 4 | si son vendute a lire 8,1,6: 
br. 1 si è venduto a lire 1, 18. Si sono 
dunque guadagnati soldi 4 su d’ ogni brac- 
cio : e moltiplicando questi per br. idi 4 -, 
risulterà appunto il guadagno totale 1.32,6. 
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Della falsa pofizione doppia 
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E ’ . . . , 

Necessario il ricorrere alia doppia falsa 
posizione , allorché il vero numero ricer- 
cato con una sola non pub trovarsi . 

Or ciò succede in due casi principalmen- 


te; i. quando, nel quesito vi siati dei nu- 
meri determinati e costanti quali - deb' 


bansi calcolare insieme co* numeri presi ai 
arbitrio : non potendoli' più allora per Sra- 
gione, che si vedrà in appresso, dal risul- 
tato del supposto numero cavare immedia- 
tamente colla regola di proporzione il ve- 
ro numero ricercato ; a,, quando nella pri- 
ma posizione si hanno dal supposto numero 
due risultati diversi , e per conseguenza noti 
si può far uso né dell’un nè .dell’ altro per 
trovare il vero numero che si cerca. 

Ben è vero che in ambetlue i casi si può 
sovente con varj artifici ridurre il Quesito 
dàlia doppia falsa posizione alla semplice,© 
sciogliersi ancora, senza le iaise posizioni; 
e alcuni dr; questi artifici noi verremo in- 
dicando a . suo luogo; ma soyeate .altresì la 
doppia falsa posizione è indispensabile. 

Allora adunque r. sopra d’un numero pre- 
so ad arbitrio si comincia ad operare se- 
condo le condizioni del Quesito, co me net* 
la posizione semplice . .*> k ? 

2. Ss l’ultimo risultato di jq nella prima 
operazione, odi questo primo modello , come 
suole chiamarsi, è maggiore o minore di 
quello che doveva aversi , o di quello che 

si è 
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si è avuto innanzi , si sottrae J’ uno dal- 
F altro, e la differenza , ossia F errore si 
segna col più quando il detto risultato è 
maggiore, e col meno quando è minore. 

5. Sopra d* un altro numero preso ad ar- 
bitrio si fa una seconda operazione , o un 
secondo modello, e in questo pure se F ulti- 
mo risultato è maggiore , si segna F errore 
col più , e se è minore col meno. 

4. Allorché i due errori hanno i medesi- 
mi segni cioè più e più , o meno e meno , si 
comincia a sottrarre l’uno daiF altro, ed il 
residuo dà iF divisore dell’ operazione da 
farsi in seguito ; poi si moltiplica il primo 
s supporto pel secondo errore , e sottraendo un 
prodotto dall’altro se n’ha il dividendo. 

5. All’ opposto se i due errori hanno i 
segni contrari , cioè più e meno , o meno e 
più , questi si sommano , e la lor somma dà 
il divisore : poi si moltiplica come sopra il 
primo supposto pel secondo errore , e vice- 
versa , e i loro prodotti sommati insieme, 
danno il dividendo . 

6 . Si fa la divisione , e il quota' dà il 
numero ricercato . 

AVVERTIMENTO . La ragione di tutte 
queste operazioni coll* Algebra si dimostra 
facilmente ( veggansi fra gli altri gli £/c- 
mènti di Matematica del R. Prof. D. Car- 
lo Francesco Gianella .Payia 1781 inquar - 
to pa%. 127. ); ma colia semplice Aritmeti- 
ca sarebbe troppo lunga e difficile a dichia- 
rarsi . Invece proporremo -vari esempi cha 
faranno vedere in pratica/ F uso e F esattez- 
za delle suddette operazioni . Qua- 
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Quesifo I. " Un Viaggiatore interrogato 
quante miglia avesse fatte , rispose : s’ io n’ 
avess. fatte altrettante, e •£,.$,$. di pii, , 
e a quesie se n aggiugnessero altre i 5 , le 
miglia sarebbero 250. Domandasi quante 
fossero realmente ” ? 

I. Posizione. Suppongasi che fosser 12 
aggi ugnendone altre 12 , poi la metà che 
^ ’ 1 ue f^ rzi che sono 8 , i tre quarti che 
sono 9 e il numero costante 15 , la som- 
ma delie miglia sarebbe in tutto 62, che è 
troppo minore delle proposte 250. Si fac- 
cia adunque la sottrazione , e la differenza 
tao si se'gn 1 col meno. 

II. Posizióne. Suppongasi invece che le 
miglia fossero 24 : aggiugnendone altre 24; 
poi la metà che è I2 , i due terzi che so- 
no 16, 1 tre quarti che son 18 e il nu- 
mero costante 45 , la somma sarebbe 109 
che parimente è minore di 250. Facciasi • 
qui pure adunque la sottrazione , e la diffe- 
renza 141 si segni parimente coi meno 

Avendo le due differenze gli stessi segni, 
sottraggasi I’ una dall’ altra , e il residuo 47 
cara il divisore. T 

Si moltiplichi il primo supposto 12 per 
la seconda differenza r 4 i , e s’ avrà il pro- 
dotto 1691: si moltiplichi parimente il se- 
condo supposto 24 per la prima differenza 
loo, e s avra ii prodotto 4512 : per 1’ e- 
guagl-anza de’ segni si sottragga un prodot- 
to dall altro; e il residuo 2820 darà il di- 
videndo. 

Facciasi la divisione v e il quoto 60 sarà 
li ver nunrero ricercato. |n- 
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Infatti a 50 miglia aggfungnendone ahr c 
60 , poi la metà , i due terzi 40 , i tre 
quarti 45 , e il numero costante 15, la som- 
ma sarà appunto 250. 

Quesito U.“ Tre compagni hanno fra tutti 
insieme 190 zecchini ; ma il secondo B ne 
ha 4 più del primo A , c A terzo C ne ha 
quanto A % e B più 8. Domandasi quanti 
lecchini abbia ciascuno ”} 

Qui basta trovare quelli di A per saper 
tutti gli altri. Or dunque: 

I Posizione. A n’abbia 1; B n’avrà 5; 
C n’avrà 14; tutti insieme n’ avranno 20 
la cui differenza da 100 è meno 80. 

IL Posizione. A n’abbia $o; B n’avrà 
34: C n’avrà 72; tutti iasieme n’avranno 
136 , la cui differenza da 100 è più 36. 

Essendo qui i segni contrari , si sommi- 
no le differenze, e la somma 116 sarà il 
divisore , 

I prodotti di 1 per 36, e di 30 per 80 
saranno 36 e 2400 , che parimente somma- 
ti a motivo de’ segni contrarj daranno 24 j 6 
per dividendo.. 

Fatta la divisione, il quoto ti darà il 
numero ricercato esprimente gli zecchini di 
A ì posti i quali, B n’avrà 25 , C n’avrà 
54» e furti insieme n’ avranno 100. 

AVVERTIMENTO . La ragione, per cui 
quando nel Quesito vi son det numeri dati, 
.che debbaosi calcolare coi numeri presi ai 
arbitrio , non basta una sola falsa posizio- 
ne 1 si è , che ri numeri dati essendo inva- 
riabili, impediscono che i termini, ov’ essi 

en- 


entrano, possano caiareo crescere in giusta 
proporzione cogli altri che ne vanno esen- 
ti . Perciò nel primo quesito a cagion d’e* 
sempio dopo aver trovato colla prima posi- 
zione il risultato 62, non si può dire co- 
me nella falsa posizione semplice : se mi- 
glia 62 nsultan 12: miglia 250 da quante 
risulteranno ? poiché le miglia 62 non risul- 
tano solamente dal supposto numero 12 pre- 
so due volte, e da ^ del medesimo, 

ma anche dal numero invariabile 15 ag- 
giunto al restante : e le miglia 150 pari- 
mente debbono risultare non solo dai vero 
numero preso, due volte , e da ^ 
del medesimo; ma anche dal suddetto nu- 
mero 15. Ora le parti del numero vero 
potranno ben crescere o diminuire a propor- 
zione di quelle del numero supposto : ma 
il numero invariabile 15 rimarrà sempre lo 
stesso dall’ una e dall’altra banda, e per 
conseguenza le miglia 250 non potranno a- 
ver col numero vero la stessa proporzione, 
che le miglia 62 han col supposto 12. In- 
farti dalia suddetta proporzione 62 : 12 : : 
250: 1, invece del numero vero < 5 o , vie- 
ne per quarto termine il numero 48 ^ , 
che manifestamente è falso . 

Da ciò però si ricava una facil maniera 
di ridurre questi Quesiti alla falsa posizio- 
ne semplice, togliendo dall’ una e dall’al- 
tra parre i numeri invariabili . Infatti 
Nel I. Quesito togliendo il 15 dal 6 \ 
resteranno 47, togliendo lo stesso 15 da 
250 resteranno 255 , e fatta allor la pro- 
su por- 


porzione 47: 12 : : 235 : *,il quarto ter- 
mine sarà il vero numero 60. 

Nel II. Quesito parimente togliendo dal 
20 , risultato della prima posizione, il nu- 
mero 4 aggiunto alla porzione di 8 y e il 
numero 4 più 8 , ossia 12 aggiunto alia 
porzione di C , resreran 4 ; togliendo gli 
stessi numeri che presi insieme fan ió dal- 
la data somma joo zecchini , resteranno 84, 
e fatta la proporzione 4: 1 : : 84: * , si 
avrà per quarto termine il vero numero 21. 

In pratica. Nel I. Quesito si toglie a 
dirittura dalla data somma 250 miglia il 
numero 15 , per cui restano 235 , e si tra- 
lascia <ii calcolare il 15 nella faisa posizio- 
ne . Nel II. Quesito parimente si tolgono 
a dirittura dalla data somma 100 zecchini 
i numeri 4, più 4, più 8 , che insieme fan 
jó , e si tralascia similmente di calcolar 
questi numeri nella falsa posizione. 

Quesito HI. Un Limosinìere volendo 
a un dato numero di Poveri distribuire una 
data somma, trova che dando a ciascuno 
soldi 2, 6 gli crescono I. 5, e dando a cia- 
scuno soldi 3 gli mancano 1 . 4. Domandasi 

2 ual fosse la somma , e quale il numero 
ei Poveri 

Qui è chiaro che trovata P una delle due 
cose, sarà trovata anche l’altra . Cerchisi 
adunque il numero de’ Poveri . 

I. Posizione. Suppongasi che i poveri 
sian 100. Dando a ciascuno ss. 2, 6 s’ im- 
piegherebbero {. j 2, io, o dovendo avan- 
zar i, 5, la somma sarebbe 1 . 17, io. All* 

ip- 
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incontro dando a ciascuno ss. 3 , s’ impia- 
gherebbero 1 . 15, e divendo mancar 1 . 4 , 
la somma sarebbe soltanto 1. 1 r , quando 
secondo il primo risultato doveva esser 1. 
17, 10. Si hin qui dunque dalla a» falsa 
posizione due risultati diversi , e non po- 
tendo nò dall'un, nè dall' altro cavar il nu- 
mero vero, è necessaria una 2. falsa posi- 
zione. Si cominci frattanto a sottrarre il 
secondo risultato dal primo , e la differen- 
za o l’ errore 1. 6, io si segni in meno , 

II. Posizione. Si supponga che i poveri 
sieno zoo. Dando a ciascuno sol. 2 , 6 s* 
impiegherebbero !. 25 , e dovendo avanzar 
1 . 5 la somma sarebbe l. 30. Dando a cia- 
scuno sol. 3, impiegherebbonsi lire 30 , e 
dovendo mancar lire 4 , la somma sarebbe 
soltanto lire 2 6 , invece di essere lire 30. 
Si ha qui pure adunque 1 ’ errore di lire 4 
in meno. 

Sottraendo ora per l’eguaglianza dei se- 
gni le l. 4 da 1. 6, io, s’avrà il divisor» 
1. 2, 10, ossia 5 mezze lire. 

Moltiplicando lire 6 , io, ossia 13 mez- 
ze lire per poveri 200 , e lire 4 , ossia 8 
mezze lire per poveri 100, verranno i pro- 
dotti 2Óco e 8co , che sottrarti l’ano dall’ 
altro daranno per dividendo 1800. 

Fatta la divisione, s’avrà per q#ero~tl 
riamerò dei poveri 360, a cui se si daran- 
no soldi 2, 6 per testa , s’ impiegheranno 
1. 45 , e aggiungendovi 1. 5, la somma sa- 
rà I.50; e se si daranno soldi 3 per testa s* 
impiegheranno 1. 54, a formar le qua’i la 


sonrm di !. 50 mancherà smunto di I. 4. 

. A-y/ERTlMENro.. Qj?sto Qjeùco 

però senta ricorrere alle fai.e posizioni si 
può sciogliere facilmente con una operazio- 
re semplicissima. 

s Si sommino le due differenze lire 5 , e 
lire 4 , ac remo lire 9. N 

Si sottraggano una dall’ altra I-e quantità 
■che si distribuiscono , cioè ss» 2, 6 , e ss- 3, 
avretn per residuo den. ■&. 

Si divida la somma I. 9 per den. 6 , os- 
sia riducendo le lire a denari , dividansi 
alen. 2160 per den. 6, il quoto 360 indi- 
cherà il numero de’ poveri. s* 

, La ragione di questa operazione si è, che 
La differenza di 1 . .9, che paffa tra le l. 45» 
che spendonsi dando a ciascun povero ss. 2, 
6, e ie lire 54 che si spendono col dare a 
ciascuno %. 3, nasce dal dare a ciascuno 
nel secondo caso 6 denari di più . Le lire 
<9 adunque ossia i den. 2 H 5 ò sono il prodot- 
to di den. 6 moltiplicati pel numero de’po- 
veri . Conseguentemente dividendo questo 
-prodotto per den- 6 t il quoto dee farii nu- 
mero dei poveri . 

Qpesito IV- “ Tre compagni A, B, C 
tìanrio a dividere fra di loro Ì.305 con que- 
sta condizione , che la porzione di A sia la 
metà di quello che avanza a B dopò che 
re sian levate 1. 15, e la porzione , di £ 
sia eguale a quelle di A e B prese insieme, 
"più 1 . 35. Domandasi quanto debba toccare 
a ciascuno”? 

Questo Quesito si riduce alla forma de! 

Tom . III. D Que- 
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Quesito IT , cambiando la prima parte del- 
i’ esposizione con dire, che B debba avere 
il doppio di A più 1 . i 5. 

Si potrà adunque , come quello , ridurre 
ad una falsa posizione semplice , levando 
prima dalla data somma lire 305' le lire 15 
che debbono aggiungersi alla porzione di 
B , e le 1 . 15 più 35, ossia 50 che- debbo- 
no aggiungersi alla porzione di C , fatte 
queste sottrazioni la detta somma resterà 
1. 240. v ' 

Or di queste suppongasi che ad A ne 
tocchi 1 . i , a B ne toccheran I. 2, a C 1 . 
3, e prese insieme faran lire 6 . Dicasi adun- 
que se della somma lire 6 ad A tocca lire 
1 , della somma lire 240 quante gliene toc- 
eheranno? e il quarto termine sarà lire 40. 

Piffatti col darne ad A 1 . 40, a B 1 . 80 
più 15 che fanno 1 . 95 , c a C*l. 40 più 
95, più 35 .che fanno 1. i70,lasomnu sa- 
rà appunto 1. 3O5. 

Quesito V. “ Due giuocano fra di lo- 
ro . A mette a dirittura -i suoi denari , ,e 
vincendo riceve da B altrettanto \ B mette 
tutto quello che gdi è rimasto, e vincendo 
egli pure riceve altrettanto da A . Dopo 
questo si trovano con 1. 64 per ciaschedu- 
no. Domandasi quanto avevano a princi- 
pio ”? 

— , La somma di ambedue secóndo i dati è 
due volte 1. 64, cipè in tutto 1. 128. 

I. Posizione. Suppongasi adunque che A 
avesse a principio 1 . 38 , e B 1 . 90. 

A nel primo giuoco raddoppiando il suo 
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capitale fa 1, 76, e B perdendo 1. 38 resta 
4on 1. 52. 

Nel secondo .giuoco B guadagnando lire 
52 faj. 104 , e A perdendo 1 . 52 resta con 
li 24» « 

B adunque resta con 1 . 80 di più , quan- 
do dovrebbero restare eguali. 

II. Posizione. Suppongasi invece che del- 
le 1 . 128 , A ne abbia 58 , e B 70. 

Nel primo giuoco A raddoppiando il ca- 
pitale farà 1 . ud , e B perdendo 1 . 58 re- 
sterà con 1. 12. 

Nel secondo giuoco B guadagnando Li 2 
fa 1 . 24 , ed A perdendo 1 . 12 resta con 
1. 104. 

B adunque rimane con 1 . 80 di meno, 
quando dovrebbero restare e^uaii . 

Essendo qui i segni contrari, si sommi- 
no le due differenze, e avremo 160 per di- 
visore . 

Si moltiplichi la prima differenza 80 col 
secondo supposto di B 70, e avremo 5600^ 
si moltiplichi parimente la seconda, differen- 
za 80 col primo supposto di 2? 90, e avre- 
mo 82COj e sommando i due piodotti, a- 
vremo 1- 12800 per dividendo. 

Fatta- la divisione! il quoto esprimente ii 
capitale di B sarà l.f 80 , che sottratto dal- 
la somma di ambedue 1. 128, darà per ca- 
pitale di A 1. 48. 

Prupva. Nel primo giuoco A raddop- 
piando il capitale fa 1 . 96 , e B resta con 
I. 32. 

Nel secondo giuoco B guadagnando 1*32 ' 

D 2 fa 
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fa 1 . 6 4, ed A perdendo U 32, resta pari- 
mente con i. 64. 

AVVERTIMENTO. Questo Quesito si 
riduce a-! una falsa posizione semplice, sup- 
ponendo che il capitale di A sia y e quel- 
lo di B sia 5 , che sommati insieme fan 8; 
poi dicendo : se la somma 8 suppone per 
capitale di A lir. 3, la somma vera lir. 128 
quanto darà per capitale di A 1 e il quarto 
termine sarà 1. 48 , trovato il quale, risul- 
teranno per capitale di B 1 . 80. 

La ragione di questo si è , che supposta 
la somma totale 1. 8, il capitale di A 1. y 
e quello di B 1 . 5 , nel primo giuoco A 
guadagnando 1 . 5 fa 1 . 6 , e B resta con !• 
2: nel secondo giuoco B guadagnando 1 . 2 
fa 1 . 4, e A resta parimente con 1 . 4. Non 
vi ha qui dunque bisogno di una seconda 
falsa posizione, avendosi dalla prima i due 
risultati uniformi tra loro, e coerenti alle 
condizioni del quesito . Basta perranto , af- 
fìn di trovare il vero numero , istituire la 
solita regola di proporzione ; giacché la ra- 
gione che passa fra la somma supposta 1* 
3 , e la parte suppura di A 1 . y dee pas- 
sare similmente, date le medesime condi- 
zioni , fra la somma vera 1. 128 ( o qua- 
lunque altra si fosse ) , e la parte vera di A. 

Quesito VI. “ Tre compagni giuocan 
fra loto, e trovansi alla fine con iire 100 
per ciascheduno ; ma fatti i conti risulta 
che A hi guadagnato j del capitale di B y 
B -x di quello di C , e C di quello di 
A . Domandasi qual capitale a principio a- 
vtfTero ciascheduno ”, I. Po- 
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T. Pofizione . Supponga/! che A avesse a 
principio lir. 70 : perdendone j con C fa- 
ran rimaste 5 6 , ma essendosi trovato al 
fine con lire 100, avrà guadagnato da B 
lire 44. 

EfTendo le lire 44 un terzo del capitale 
di B , tutto il suo capitale doveva essere 1 . 
132: perdendone adunque un terzo .con A % 
x lui rimanevano 1. 8 , e come al fine 3Ì 
è trovato con l. 100, deve -aver guadagna» 
teda C 1 . 12* 

Essendo le 1 . 12 un quarto del capitale 
di C, tutto il suo capitale doveva essere 
1. 48 , e perdendone un quarto con fi, do- 
veva restare con 1. 3 6, ma egli ha guada- 
gnato ^ del capitale di A , cioè 1. 14 ; è 
dunque rimasto con 1. 50, quando doveva 
•neh’ egli rimanere con 1. 100. 

V’ è dunque l’errore di l. 50 in meno. 

II. Posizione. Suppongasi invece, che A 
avesse 1 . 75. Perdendone un quinto con G 
rimane con 1. 60 , e per far 100 dee aver- 1 
ne guadagnato 40 da fi. 

Essendo le lire 40 un terzo del capitale ' 
di fi, tutto il suo capitale doveva essere 
120; perdendone 40 con A deve esser ri- 
masto con 80 , e per far 100 deve averne 
guadagnato 20 da C. 

Essendo le 1 . 20 un quarto del capitale 
di C, tutto il suo capitale doveva essere 
80 , e perdendone 20 con fi doveva restar 
con 60 ; ma egli ha guadagnato un quinto 
dei capitale di A , cioè lire 15 , dunque è 
rimasto coq l. 75, quando doveva rimane- 
re «oa io®. ' ' D 3 Qui 
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Qui pure adunque si ha 1 ’ errore di lire ’ 
2 5 , in meno . 

Sottraendo ora per l’eguaglianza dei se- 
gni i due errori l’uno dall’ altro avremo 25 

per divisore. 

Moltiplicando il primo errore 50 col se- 
condo supposto 75 , e il secondo errore 25 
col primo supposto 70 , avremo 5750 , e 
1750, che sottratti daranno 2000 per divi- 
dendo . 

Fatta la divisione, il quoto esprimente il 
capitale di A sarà 1 . So, le quali , levando- 
ne 16 che egli perde con C, e aggiugnen- 
done 3 6 che guadagna con B, faran 100. 

11 capitale' di B che è il triplo di 36, 
sarà 1. 108 , da cui levando 36 che perde 
con A, e aggiugnendo 28 che guadagna 
con C, resteran similmente 100. 

Il capitale di C che è il quadruplo di 28 
iark 1. ti2, da cui levando 28 che perde 
con B , e aggiugnendo 16 che guadagna 
con A , rimane egli pure con lire 100* 

Quesito VII. w Tre compagni con- 
frontando i loro denari trovano che A ri- 
cevendo la metà di quel che han gli altri 
due , fa 1 . 58 ; B ricevendo 4 .di ciò che 
han gli altri due , fa 1 . 29; C ricevendo y 
di ciò che han gli altri due , fa 1 . 35. Do- 
mandasi quanto abbiano tutti insieme , «■ 
quanto abbia ciascuno ” ì 

T. Porzione . Suppongasi che la somma 
dei tre capitali sia 1. 60. 

Levandone 38 resteran 22 , il doppio di 
sui che è 44, esprimerà i capitali B , più 

Cj e 
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C , e per conseguenza il capitale di A sa- 
rà 1 6. 

Levandone 29 resteranno 31; a cui ag- 
giungncndo -f che 4 20 | avremo 41 — e- 
spri mente i capitali A più C , e per con- 
seguenza il capitale di B sarà 18 y. 

Levandone 35 resteranno 25 , a cui ag- 
giungendo la metà che è 12 -j avremo 37 
^ esprimente i capitali A più B , e per 
conseguenza il capitale di C sarà 22 f. 

Si sommino i tre capitali^ e avremo 57 
quando si dovrebbero aver lire do. Ri- 
sulta adunque un errore di 1. 2 in meno. 

, 11 . Posizione. Suppongasi che la somma 
dei tre capitali sia invece 1. 70. 

Operando come sopra, il capitale di A 
sarà d, quello di B sarà 15 - , quello di 
C sarà 17 ■£ ; e la loro somma sarà 38 
quando dovrebbe esser lire 70. Anche qui 
•dunque risulta un errore di 31 ~ in meno. 

Ciò posto per l’eguaglianza de’ segni sot- 
traggasi un errore dall’altro , e si avrà il 
divisore 28 - . 

Si moltipJjcbi il primo errore 2 % .col 
secondo supposto 70 , e avremo 198 ; sì 
ano' tiplichi parimente il secondo errore 31 
y col primo. supposto do, e avremo 1870, 
da cui sottraendo il primo prodotto 198 \ * 
avremo 1671 y per dividendo. 

Riducendo così il divisore come il divi- 
dendo a numeri interi col moltiplicarli per 
3, avremo 85, e 5015 ; e fatta la divisio- 
ne, risulteran per quoto lire 59 esprimenti 
la vera somma dei tre capitali A t B , C, 

D 4 pre- 
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presi insieme ; trovata la quale } operando 
«ella i. posizione, risulteranno per capita- 
le di A iir. 17 , per capitale di B 1 . 19, e 
per capitale di C 1 . 23. 

Qui la pruova si ha dalla soluzione me- 
desima • 

Quesito Vili. “ Tre Amici confron- 
tano fra. di loro i denari che hanno, e tro- 
vasi che A ricevendo 1. 50 dagli altri due, 
viene ad averne quante ne restano a 2? , e ' 
C presi insieme^ B ricevendo 1 . 25 viene 
ad averne il doppio di ciò che resta ad A , 
c C presi insieme,- C ricevendo lire 11 vie- 
ne ad averne il triplo di ciò che resta ad 
A e B presi insieme . Domandasi' quanto 
abbiano tutti itisi em e . e quanto abbia eia- 
icuno ì 

Questo Quesito senza la falsa posizione 
doppia , può ridursi alla semplice nel se- 
guente modo . 

Suppongasi che tutti insieme abbiano I. 
12, prendendo il minor numero divisibile 
esattamente per 2, per 3, e per 4. 

Dovendo A col suo capitale, e con cib 
che riceve dagli altri dee aver quanto ad 
«ssi ne resta , avrà la metà di 12, cioè 6 . 

B dovendo colla stessa condizione aver il 
doppio degli altri due avrà -§• di 12, cioè 8. 

C dovendo per colla stessa condizione 
aver il triplo degli altri due, avrà ^ di it, 
eicè 9. 

l a somma di queste tre quahtità sarà 23. 

Or si osservi che questa somma contiene 
non solamente i tre capitali A } B t C , ma 

an- 
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anche la somma di quello che ciascuna dj^ 
essi riceve dagli altri due . Si sottraggane» 
adunque dalla somma 23 i capirali A , B t 
C, che presi insieme si. sono supposri far 
1 . 12; il residuo 11 esprimerà in ral sup- 
posizione la sómma di ciò che ciascuno ri- 
ceve dagli altri due-. . 

Si faccia ora la somma delle vere quan- 
tità che ciascun riceve dagli altri , cioè 30, 
25, e 11 ; e questa somma sarà 60. , >,! 

Dopo questo s 1 istituisca*; la seguente re^ 
gola di proporzione 11 : 12:: 66 : x, met- 
tendo per 1. termine la supposta somma di 
c;ò che ognuno riceve dagli altri due ; per 
2 la supposta somma dei tre capitali A , 
U, c, ptr 3. la vera somma di ciò che 
ognuno riceve dagli ah/i due ; e cercando 
per 4. la vera somma dei capitali A , B t 
C, che si troverà esser 1. 72. 

Ciò posto ognuno dei" tre capitali si sco- 
prirà facilmente con questo raziocinio sem« 
pi i Gissimo . 

1. Se A col suo capitale, e con lire 30 
che riceve dagli altri ha la metà di 72 , 
cioè 36 , dunqne il suo capitale è !. 6 . 

2. Se B co suo capitale , e con I.25 che 
riceve dagli atri ha f di 72, cioè 48, dua* 
que il suo capitale è 1. 23. 

$. Se C col suo capitale , e con !. r 1 che 
. riceve dagli altri ha | di 72 j cioè 54, dun- 
que il suo capitale è I. 43. 

l a pi no va qui pure si ha dalla soluzione 

medesima. 

Qukito IX. “ Tre compagni si trova 
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vio provveduti di denaro Tri questa propor- 
zione , che A co* Jire Sa di più avrebbe il 
doppio di ciò che insieme* han gli altri due, 
B con lire 8 q di p ù avrebbe - il triplo de- 
degli altri due ; e C con lire 80 di più n* 
avrebbe il quadruplo . Domandasi quanto 
abbia ciascuno. ”2 

Anche questo quesito, col seguente arti- 
fìcio può ridursi ad una falsa posizione sem- 
plice. 

Suppongasi adunque che Jtutti insieme, 
compreso anche il numero costante da ag- 
giungersi al capitai di ciascuno , perchè rie- 
sca il doppio , il triplo, il quadruplo di 
quella degli altri due , abbiano 1. 120 , che 
è il minor numero ' sópra ai dato numero 
80, il qual sia esattamente divisibile per 3, 
per 4, e per y , di cui in seguito avremo, 
a servirci . , " 

Dovendo A col suo capitale , e col nu- 
mero costante aver il doppia degli altri 
due, egli avrà f- .di 120, cioè 80, e B> 
più C n’ ; avrànno -| , Cioè 40: 1 

Similmente dovendo B averne il triplo 
degli altri due , egli avrà •£. di 120 , cioè 
90 , e A più C n’avranno ■£, cioè 30. 

In egfual modo dovendo C aver il qua- 
druplo degli altri due, egli avrà f' di 120, 
cioè 66 , e A piò B n' avranno cioè 24. 

Si sommino le tre ijuàptità 40, 30, e 24, 
che sono eguali ài capitai 2 ? più C, A più 
C, A più Èy e la somma sarà 94. 

Questa somma oontien due volte i capi- 
tali di Ay By C. Si divida adunque per 2, 

‘ * <■ e avre- 
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e avremo 47 esprimente i capitali di A , 
B , C presi una volta sola. 

Si sottragga il 47 dal numero 120 conte- 
nente, giusta la supposizione, i capitali A y 
B, C, e il numero costante \ avremo 73 e- 
sprimente il solo numero costante .- 

Questo 73 levato da 80 supposto di so- 
pra contenere il numero costante più il ca- 
pitale di A, darà il capitale di A eguale 
a 7. Allo stesso modo levando il 73 da 90, 
e da 96, avremo il capitale di B eguale a 
17 , e quello di C eguale a 23. 

Ciò posto s’istituiscano tre Regole di 
proporzione, mettendo in ciascuna per 1. ' 
termine il supposto numero costante 73 , 
per 2 i supposti capitali A 7 ^ B 17 , C 
23 ; per, 3 il vero rìumero costante 80 ; e 
i quarti termini daranno i veri capitali A 
lir- 7 y|-, B 1 . 18 jrj , C 1 . 25 j\. 

Pruova . A col suo capitale 1 . 7 fj , e 
il numero costante 1. 70 avrà in tutto 1. 
87 ìj , che sono appunto il doppio di lir. 
43 j- j- esprimente i capitali di B e C presi 
insieme, cioè di I. 18 yf , più 1. 25 yj 
Allo stesso modo corrispondenti al quesito 
li troveranno i capitali di B e di C". 

Quesito X. “ Tre compagni debbono 
fare una spesa comune , la quale ascende a 
1 . 600. Per formar quella somma ad A man- 
ca la metà di ciò che han gli altri due, a 
B manca 7 del capitale degli altri due , a 
C manea del capitale degli altri due • 
Domandali quanto abbia ciascuno V P 
Anche quello Quesito potrà ridurli ad u- 
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na falsa polmone semplice , eoi seguente 

raziocinio. 

I capitali di A y B t C secondo le condi- 
zioni dei Quesito debbono efler tali ,.che o 
prendasi il capitale di Scoila metà di quel- 
lo degli ai ri due , o il capitale di B col 
terzo df quello degli altri due ec. , pagata 
la spesa comune , dalla somma dei tre ca- 
pitali deve sempre avanzare lo stefso nu- 
mero . Da quello viene di conseguenza, che 
lo stello numero deve pur avanzare levan- 
do la metà dei capitali B più C , il terzo 
dei capitali A più C, e il quarto dei capi- 
tali A più B . 

Ciò posto per esprimere i capitali B piti 
C, A più C , A più B si. scelgati numeri 
tali, che levando dal primo la metà , dal 
secondo -f, dal terzo % si abbia sempre ii 
medesimo avanzo . 

A tal fine suppongali che il capitale B 
più C sia 24/ levandone la metà reiterati 
12. Al 12 s’ aggiunga la sua metà 6 i avre- 
mo i 3 esprimerne i capitali A più C y da 
cui levando ■§■ che è 6 > rimarran t2 come 
sopra . Allo stesso 1 2 s aggiunga il suo ter- 
zo che è 4; avremo id esprimente i capi- 
tali A più B t da cui levando £ rimangon 
12 parimente. 

Or si sommino je tre quantità 24, 18, e 
1 d che sono eguali ai capitali B più C y A 
più C, A più B e ia somma sarà 58. 

Questa somma contiene due volte i ca- 
pitali A , B r C. Dividasi adunque 58 per 
2 , e avremo 29 esprimente i capitali A y B, 
£ presi una volta sola. ' Da 
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Da 29 sottraggasi il 12 che è il numero 
che deve avanzare dalia somma dei tre ca- 
pitali, dopo pagata la spesa comune. Que- 
lla spesa comune in tal supposizione rilut- 
terà a 17. 

Dallo ftesso 29 si levi il capitale di B 
più C , che è 24 ; rederan 5 per capitale 
dì A*\ Al meddimo modo levandone 12$ re- 
steran n per capitale di ^.elevandone \6 
f- fésteran 13 per capitale di C. 

Òr s’ istituiscano tre Regole di Propor- 
zione mettendo per 1. termine la supposta 
«pesa comune 17 5 per 2.1* supposti capitali 
A 5 , B 11, C 13 ; per 5. la vera spesa 
comune 1. óco ; e i quarti termini daranno 
i veri capitali A 1 . 176 r j , B 1 , 388 yf - * 

C 1. 458 -ir • 

Pruova . AI capitale di A I. 175 17- si 
aggiunga la metà dei capitali B più C v che 
è 1. 413 -f j\ la somma sarà eguale appun- . 
to alla data spesa comune 1 . 600. Lo stes- 
so sarà cogli altri capitali B e C a propor- 
zione . 

Quesito XI. “Due compagni hanno fatta 
società di negozio : il secondo B ha po;to l. 
600 più del primo; tutto il guadagno è sta- 
to 1 . 2000 ; e al primo A son toccate di v 
sua porzione fir. 916 -j . Domandasi qual 
sia stato il capitale di ciascuno ” ? 

I. Posizione. Suppongasi che A v’ abbia 
posto lir. 1000; B n’avrà posto ì<Sco 3 eia 
somma totale sarà stata lir. 2600. 

, Con questo cerchisi se il capitale di A 
corrisponda realmente a lir. *qqq. dicendo:- 

Se 



70 . ' c, 

Sé il guadagno tir. 2000 è venuto dal total 
capitale 1 . 2600 ; il guadagno di A iir.pió 
j da qual capitale deve esser venuto ? e il 
quarto termine sarà iir. 1191 §■, invece di 
lir. iuoo. 

\ Si avra dunque un errore di lir. 191 £ 
in più. 

IT. Posizione. Suppongasi invece che il 
capitale di A fosse lir. 1200; quello di B 
sarà stato lir. idooi e la somma totale sa- 
rà s*ata iir. 3000. 

Dicasi come sopra: se Iir. 2000 sono ve- 
nute da Iir. ,000 } lir. 91 6 ■§• , da quante sa- 
ran venute ? e il quarto termine sarà lire 
1375 , quando doveva essere lir. 1200. 

Qui pure dunque avremo un errore dì 
lir, 175 in più. 

Ciò posto per l’eguaglianza de’ segni sot- 
traggasi un errore dall’altro, e avremo 16 
j per divisore . / 

Si moltiplichi il ‘primo errore pel secon- 
do supposto , e il secondo errore pel pri- 
mo supposto, e avremo 2300005 e 75000, 
che sottratti un dall’ altro daranno 1. 55900 
per dividendo. 

Moltiplicando e il divisore, e il dividen- 
do per 3, avremo 50, e ió5coo;e fatta la 
divisione, il quoto lire 3?oc esprimerà il 
capitale di A, per cui quello di B sarà 1 . 
3900, la somma totale sarà Iir. 7200, e il 
guadagno di B sarà lir. 1083 come potrà 
verificarsi alla pruova . 

"AVVERTIMENTO. Il presente Quesito 
però senza ricorrere alla falsa posizione scìo- 

! glie- 



gliesi arich’ esso ficlInJente nella seguente 
maniera . 

Si moltiplichi il guadagno di A Y\r. 916 
-j per le lir. òoo, che B ha posto di più, 
e il prodotto sarà lir. 550000. ' . 

Lo stesso guadagno di A lir. 91 6 y si 
moltiplichi pel numero de’ compagni 2 , e 
il prodotto sarà lir. 1833 |*. 

“ Questo prodotto si sottragga dal guadagni 
totale lir. aooq.eil residuo sarà lir.ióó y . 

Per questo residuo si divida il primo pro- 
dotto lir. 550000 ( ossia per ridurre il di- 
visore a numero intero si molti pdichi prima 
per 3 così lui, come il dividendo , poi si 
divida il risultato 1050000’ per 500 ) j il 
quoto lir. 33CÒ darli Ih capi tale di A - 
La ragione di questa operazione è la se- 
guente. Se i due compagni avesser posto un 
egual capitale, il guadagno totale sarebbe 
stato eguale ai guadagno di A moltiplicato 
pel numero de’ corti pàg ni , cioè lir. 1 1833 y. 

; Sottraendo tjuesre dal vero guadagno to- 
tale, lir* 2000, il residuo lir. 165 f indica 
ciò.cfyp B ha ‘guadagnato Colle lir.óoodi più., 
Nón resta adunque che fare una sempiii- 1 
ce Regola, di Proporzione, dicendo : Se il 
guadagno lir. iód y viene dal capitale l,ir. 
òoo; il guadagnò di A lir. 91 é * da qual 
capitale dee venire? E moltiplicando come 
sopra lir. 91 6 §■ per lir. 600, poi divìden^ 
do il prodotto lir. 150000 pel primo ter- 
mine lir. 166 | si ha per quarto termine 
il capitale di A lir. 3300. 

Quesito XIJL “ A prestò a B tsn capi- 
' ' u- 



tale di li*, 3000 per anni 3 \ al io per 
100 l’anno. Domandasi qual annua somma 
dovrà h assegnare per estinguere al termi- 
ne degli anni j j e interessi , e capitale”? 

I quesiti di qqesto genere colla doppia fal- 
sa posizione si risolvono nel modo seguente. 

I. Posuione. Suppongasi che la stimma as- 
segnata sia lir- jcoo,e veggasi con un con- 
ta a tirone, se con questa dopo anni 3 £ 
rimarranno estinti realmente e interessi e 
capitale . 11 conto a tirone sarà il seguente. 


Capitale imprecato . '* 

lir. 

3000 


Inter. del 1. Anno - - - 

lir. 

300 


Sommano ..... 

lir. 

31 00 

• 

Pagasi 1 ’ annua somma « . 

lir. 

1000 


Restano ...... 

lir. 

*300 


Inter. del 2. Anno >. . . 

iir. 

230 


Sommano . . . . . 

lir. 

2530 

Pagasi 1 ’ annua somma . . 

Iir. 

1000 


Restano ...... 

lir. 

15^0 


Inter. del 3. Anno . . * 

lir. 

1 5 3 

■* 

Sommano ..... 

Tir. 

1683 


Pagasi i’ annua somma . • 

lir. 

*000 


Restano ...... 

lir. 

683 

* 

Inter. di Mesi 6 . . . . 

iir. 

34 - 

? 

Sommano . . ... 

lir. 

717. 

? 

Si pagano per Mesi 6 . . 

lir. 

500 

Restano ..*••• 

iir. 

117 

3 
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Coll’ assegnare adunque lir. 1000 all’anno, 
per estinguere interessi , e capitale manca- ’ 
» no lir. 217. 3. 

II. Posizione. Per procedere regolarmen- 
te, par che dovrebbe supporsi un’ annua som- 
ma maggiore, per esempio lir. 2000. Ma 
siccome dopo 2 anni il capitale cogi’ inte- 
rcisi sarebbe estinto , e avrebbesi già un 
avanzo di lir. 570 ; così suppongasi invece 
un’altra somma minore , per esempio , lir. 
500 , e reggasi quanto mancherà con que- 
sta ad estinguere interessi , e capirale ; poi 
operando sui due errori secondo le regole 
della doppia falsa posizione, si avrà la ve- 
ra somma da assegnarsi . 


Il secondo conto a tirone sarà adunque , 
come segue: t 


Capitale imprecato 

• 

é 

lir. 

u> 

0 

0 

0 

Inter. del 1. Anno . . 

• 

• 

lir. 

300 

Sommano .... 

• 

• 

lir. 

33 °° 

Pagasi l’annua somma 

• 

• 

lir. 

500 

Restano «... 

• 

• 

lir* 

» . 
00 

0 

0 

Inter. del 2. Anno . . 

• 

• . 

lir. 

280 

Sommano .... 

• 

• 

lir. 

3080 

Pagasi 1 ’ annua somma 

• 

• 

lir. 

5 °° 

Restano .... 

• 

• 

lir. 

2580 

Inter. del 3. Anno . . 

• 

• 

lir. 

158 

• 

' Sommano .... 

• 

• 

lir. 

2838 

Pagasi 1 ’ annua somma 

• 

• 

lir* 

500 

Restano .... 

• 

• 

lir. 

* 3 ? 8 
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Capir, residuo riportato Iir. 2338 

Inter. di Mesi 6 - - - - lir. 116. 18 

Sommano - - - - lir. 2454. 18 

Pagansi per Mesi 6 lir. 250 

Restano - - - - - lir. 2204. i§ 

Dunque coll’ assegnare lir. 500. all’anno, 
per estinguere interessi e capitale mancano 
lir. 2204. 18- ' 

Sottraggasi ora per l’eguaglianza dei se- 
gni un errore dall’ altro, e avremo I. 1987 
' 1 5 per divisore . 

Si moltiplichi il primo errore pel secon- 
do supposto, e il secondo errore pel primo 
supposto, e avremo lire 108575 » e lire 
2204900, che fatta la sottrazione daranno, 
lir. 2096325 per dividendo. 

Aflin di ridurre il divisore a numero in- 
tero della medesima specie , si moltiplichi 
divisore e dividendo per 4; quello divente-^ 
tà 7951 , e questo 8385300; e fatta la di- 
visione , il quoto esprimente 1’ annua som- 
ma da assegnarsi sarà 1; 1054. 12. 5f fff* 
AVVERTIMENTO . V’ha però un al- 
tro metodo piii facile per trovar l’ annua 
somma, qualunque sia il numero degli an- 
ni , senza ricorrere alle false posizioni . Cer- 
chisi prima colla regola del Merito doppio 
C pag. 90 ) a quanto ascenderà in anni 3 
h il capitale di lir. 3000 co’ suoi interessi 
«M lir. io per 100 a rapo d’anno. La som- 
ma sarà lir. 4192 Si cerchi in segui- 

to l’ interesse annuo di questa somma , che 

sarà 


igitize 



sarà lir. 419 -j-rlr* Si sottrala poi dalla 
detta somma il capitale lir. 5000 ^ il resi- 
duo lir. 1192 Yd i Indicherà gì’ interessi a 
Merito doppio accumulati in anni 9-j . Fi- 
nalmente s’ istituisca questa proporzione : 
Così i detti interessi lir. 1192 7— a lir. 
419 7*f| interesse annuo della somma to- 
tale, come il capitale lir. 9000 all’annua 
somma che si cerca ; e questa risulterà co- 
me sopra a lir. 1054. 12. 5.ec. 

Pruova . Questa si farà con un conto a 
tirone, osservando se coll’annua somma di 
lir. 1054. 12. 5 ec. il capitale di lir. 9000 
in An. 9. 6 realmente rimanga estinto coi 
"suoi interessi . 

Quesito XIII. “ A presta 1 B un capi- 
tale di lir. 8000 al 5 per 100. Panno, eS 
gii assegna a conto d’ interesse , e di capi- 
tale l’annua somma di lir. 2600. Doman- 
dasi in quanto tempo il capitale co’ suoi in- 
teressi rimarrà estinto ” ? 

Incomincisi con un conto a tirone a ve- 
der quanto estinguasi di anno in anno. 

Capitale al 5 per 100 . Pr. 8000 f 

Interesse del primo anno - lir. 400 

- >, *• 

Sommano - - - - - lir. 8400 - 

Pagasi l’annua somma - lir. 2600 

Restano lir. 5800 

Interesse del secondo anno - «lir. 290 

Sommano ----- lir. 6090— _ 
Pagasi l’annua somma - Jir. 2000 , 

Restano - - - - - lir» 3400 


•Zlfi'+t r-1 


7 <* 

Captt. reddito riportato 
Interesse del terzo anno 


« 

lir. 5490 
lir. 174 10- 


Sommano - - * - - lir. 3694 io 

Pagasi l’annua somma - lir. 2600. - 


Restano - - -> - li*. 1OÓ4. io 

Essendo dopo tre armi il capitai lesiduo 
anche co’ suoi interessi minore dell* anno-a 
somma, per eftinguerlo non sarà piu necessa- 
• -rio un anno ; V-eggasi adunque colla doppia 
falsa posizione in quanti mesi rimarrà e- 
stinto . 

T. Posizione. Suppongasi che si richieg- 
gano mesi 6. Gl’interessi di lir. 1064. io 
al 5 per 100 in mesi 6 sono lir. 20. 12. 7 
che unite al capitale fan lir. 1091. 2. 3. 
Or pagandosi per mesi 6 la metà dell’ an- 
nua somma, che è ljr. 1300, crescono lir. 
208. 17 9. 

II. Posizione. Suppongasi invece che ba- 
stino mesi 4. Gl’ interessi di lir. 1064. io 
per mesi 4 sono lir. 17. 14. io., che aggiun- 
te al capitale fan lir*. io8z. 4. io. Ma pa- 
gandoli pet mesi 4 il terzo dell’ annua som- 
ma , che porta lir. 8 13. 4, mancano 1. 
21 5. it. 6 . 

Si sommino adunque per la contrarietà 
de’ segni i due errori, e avremo 424. 9. 3 
per divisore. 

Si moltiplichi il primo erróre pel secon- 
do supposto , e il secondo errore pel pri- 
mo supposto , e avremo lir. 835. 11 ,e lir. 
1293. 9 che sommate daranno l 2129 per 
dividendo. Si 
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Si riduca divisole e dividendo a denari . 
fi primo sarà 101871 , il secondo 510960; 
€ fatta la divisione, si avran per quoto me- 
si 5 col residuo equivaleste' ad 

ore it -3* circa . 

Pruov* . L’ interesse di lir. 1604 io al p 
per reo l’anno in mesi 5: -- z 1 •§■ è pros- 
simamente lir. 2 1. 4. io, che aggiunte al 
•capitale fan lir. 108*. 14.* io, e tale appun- 
to prossimamente è ciò che deve pagarsi nei 
•suddetti mesi 5. — . n j a ragione di 1. 
2-<5oo all’ armo ^ 

AVVERTIMENTO . Il tempo preciso, !* 
•cui dopo i 3 anni il capitale ca’suoi inte- 
ressi rimarrà estinto , può trovarsi ancora 
piò facilmente in altro modo senza la fal- 
sa posizione. Cerchisi prima 1’ interesse an- 
nuo del residuo capitale lir. 1064. io, che 
iè lir. 55. 4. 6 . Questo dividasi per 12 mesi 
e il quoto sarà lir. 4. 8. 8 Dividaci pa- 
rimente per 12 mesi l’ annua somma 1*2600, 
e il quoto sarà lir. iitJ. 13. 4. Da queste 
sottraggali il suddetto interesse niensuale 
•lir. 4. 8. 8 y, resteranno lir. 212. 4* 7 -» 
esprimenti la porzione dell’ annua somma; 
che ogni mese, pfededotti gl’ interessi , va 
in estinzione del capitale . Ciò posto si di- 
«à : se lir. 212. 4.7 -5- di capirale si estin- 
guono in mese 1; lir. 1061. io in quanti 
mesi si estingueranno ì e il quarto termine 
sarà mesi 5--. 1* ì come sopra. 

Quindi se A avesse in affitto nn podere 
di a 1 . 2600 l’anno, e gii facesse l’antici- 
pazione di 1 . 8000 al 5 per ioo l’anno, egli 

go- 
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goderebbe il podere a conto di questa an- 
' ticipaxione per Anni 3, Mesi 5, Ore ii 

Qcjesito XIV “ Domandasi qual fosse 
il capitale prestato da A a B al 5 per 100, | 
che coll’ annua somma di iir. 5000 è srato 
evinto in anni 4 unitamente a’ suoi inte- 
ressi pagati a capo d’anno ”? 

1. Suppongali che fosse 1 . aooooi Con un 
canto a tirone si troverà, che dopo anni 4 
créscono lir. 1759. io. 

2. Suppongasi che fosse 1 . 18000. Col sud- 
detto conto si troverà , che crescono tutta- 
via lir. 328. 9. 9. 

5. Sottratti gli errori il divisore sarà lir. 

243 1 * ‘ 3 - , . , 

4. Moltiplicato il primo errore pel secon- 1 
do supposto , e viceversa , poi sottratti i 
prodotti, il dividendo sarà lir. 43101 250. 

5. Ridotto il divisore e il dividendo alla 
stessa specie col moltiplicarli per 80 (.giac- 
ché eflendo 3 denari la quarta parte d’ un 
soldo, invece di ridurli a denari, col molti- 
plicarli per 20, e per 12, basta ridurli a 
quarti di soldo moltiplicandoli per 20 , e ’ 
per 4, oSftia a dirittura per 80 ) , il piimo 
sarà 194481 , il secondo sarà 3448100000. 

6 . Fatta la divisione, il quoto esperimen- 

te il capitai ricercato sarà lir. 17729. 15 
'con un residuo minore di un denaro. ( 

Pruova. Col conto a tirone, posto il ca- 
pitale di lir. 17729. 1 5 al 5 per 100 , si 
troverà che coll’ annua somma di lir. 5000 
esso realmente in 4 anni rimane estinto c«* 
suoi interessi, eccetto una piccoliflìma dif- 

ie- 1 
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ferenza pel residuo trascritto nel capitale. 

«Quesito XV.” Domandai! qual folle 1 ’ in- 
teresse per cento d’ un capitale di 1. 2700 , 
che coll’ annua somma di li r. 100 è stato 
estinto in 3 anni unitamente f suoi inte- 
ressi a capo d’anno ”? ^ 

Il presente Quesito è in tutto simile al 
^Quesito Vii* proposto Par. II. p. 163 , dove 
cercatasi quanto guadagni per 100 all'anno un 
Negoziante, che avendo comperate lib.ioo 
di seta a lir. 28 la libbra in contanti , le 
rivenda lo stesso giorno a lir. 30 la libbra 
da pagarsi in tre rate eguali nel termine 
di 3 anni. Imperocché il capitale speso dal 
Negoziante sarebbe appunto in tal caso lir. 
2700 , e il ricavato sarebbe lir. 3000. paga- 
re in 3 anni coll’annua somma di lir. 1000. 

Dalla soluzione che colà abbiamo dato , 
il guadagno, ossia l’interesse per 100 all’ 
anno risulta a lir. 5 j-, vale a dire a lir. 
5. 1 1. 1 -fr . . 

Abbiamo però avvertito , che questa so- 
luzione non dà il ' vero interesse , ma sol- 
tanto un interesse d’approssimazione. 

Per trovare il vero interefle 
In 1. luogo suppongali che questo sia del 
3 per 100 , e con un conto a tirone ven- 
gasi , se il capitale lir. 2700 al 5 per too 
coll’annua somma di lir. loco dopo 3 anni 
rimanga eiiinto realmente co’ suoi interessò 


So 


V- 


Capit. al 5 per im 

b*-.. 

2700- 


Inter. del 1. Anno - • 

. ,.r. 

*35 


Sommano 

lir. 

2835 


Pagasi i’ annua somma 

lir. 

1000 


Restano 

lir. 

* 8>5 


Inter. del 2. Anno 

lir. 

91. 

*5 

Sommano . 

lir. 

1926 

*5 

Pagali l’annua somma 

lir. 

iooa 


Restano 

lir. 

92 6 . 

*5 

Inter. del 3. Anno 

lir. 

4Ó. 

6 . 9 

Sommano . .• 

lir. 

97 .?- 

1.9 

Pagasi 1 ’ annua somma 

lir. 

1000. 


Crescono . 

lir. 

2 6 . 

18. 3 

Abbiam dunque l’errore 

di lir. 2 6 . 

V, 

1 8* 


In 2. luogo suppongasi che 1’ interesse 
sia pel 6 per_joo , e s’istituisca quell’ altro 
conto a ffrone: 


Capit. al 6 per 100 

’lir. 

2700. 

• •• «M 

Inter. del 1 . anno 

lir. 

1Ó2. 

MI ■ 

Sommano - - 

lir. 

2862. 

• M »•• 

Pagasi l’annua somma 

lir. 

1000. 

••• 

R estano - 

lir. 

lSó2 


Inter." del ?. anno 

lir 

111. 

* 4 - 4 t 


Sommano - lir. 197$. 14. 4^ 
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Si 

Pacasi l’annua som-uà lir. 1000 

rri^ r- 


Restano - - 

I ir. 

97.?- 

14. 4. 


Inter. del 3. anno 

lir. 

58 

8. 

C ^ 

5s- 

Sommano - - 

lir. 

1032. 

tb ■ 

2. IO ? 

Paga.i 1’ annua somma 

lir. 

« 

IOOO* 

• V 

■* >-■ 


Restano 

-v 

lir. 

32. 

* 


IO 


Abbiamo adunque l’errore di lir. 32. 2. 

IO ■§ in meno . 

Per la contrarietà de’ segni si sommino 
i due errori , e avremo lir- S9. r. 1 -r } P^r- 
divisore , che ridotto a denari diventerà' 
14173 f-, e moltiplicato per 5, onde to- 
gliere la frazione , darà 70857. 

Si moltiplichi quindi il primo errore pel 
secondo supposto » e il secondo errore pei 
primo supposto, e avremo i due prodotti 
Itr* 161. 9. < 5 , e lir. ióo. 14. 4, che som- 
mati daranno lir. 3:2. 3- io, ridotti a de- 
nari faranno 77326 , e moltiplicati per 5 
daranno 386630 per dividendo. 

' Fatta la divis one , il quoto esprimente- 1 ’ 
annuo interesse cercato sarà lire 5. 9. 2 

6 r - 4 3 0 

~ y ~ 3.7 • 

Fruova. Questa si farà cercando con un 
altro conto a tirone, se il capitale 1. 2700 
al suddetto interesse per ipo coli 1 annua 
somma di lir. 1000 in 3 anni realmente s’ 
estingua unitamente a’ suoi interessi . E per 
maggiore facilitazione del calcolo potrà an- 
che ommettersi la frazione , che accompa- 
Tom. IIL E gna 


Digitized 


82 < , 

gna Finterete trovato, scrivendo soltanto 
lir. 5. 9. 2 y giacché la differenza che ne 
verrà sarà così piccola, che si vedrà abba- 
stanza doversi attribuire alla frazione non 
calcolata . 

. » , • 

Cap. a I. 5. 9. 2 per 100 lir. 2700. 

Inter. del 1. &nno lir. 147. 7. 6 

Sommano - * lir. 2847; 7. 6 

Pagafi l’annua somma lir. 1000. 


Restano 

Inter. del 2. Anno 


- lir. 1847. 7- <5 

- lir. 100. 17. -- j 


Sommano - - lir. 1948. 4. 6 ~ 

Pagasi l’annua somma lir. - 


Restano - 
Inter. del 3. Anno 


* lir. 9^8 4. <5 j. 
- lir. 51. 15. -7 - 

J * * u 


Sommano - - lir. 9 99 19 8-=-. 

Pagasi l’annua somma lir. 1000. — - 

Crescono - - lir. — « — . ^— 3 . 

I denari 3 che crescono dipendono d ali 
la frazione che accompagna I’ intere/Te ];>. 
5. 9. 2, non calcolata, e da alcune altre 
piccole frazioni, che nel conto per mag- 
giore speditezza si son valutate più per ap- 
prossimazione, che con esatto rtgore . 

E’ da avvertire che la soluzione che si 
è data di questo Quesito colla doppia falsa 
posizione è riuscita giusta per accidente . 

Con- 


. 8 ? * 

Conviene però avvertire , che la regola è 
fallace , e non varrebbe per altri Quesiti 
cjir sìmil genere*: ed eceone la ragione. 
'Qtjando cercasi l’ interesse -.per too , e si 
suppone che sia il 5, 0 il 10 per 100, cifc 
è lo stesso comeitiuppoffe che sia ~-*ó , 9 
del capitale .,.Per t supposti numeri adun- 
que si prendono delle frazioni , laddove se- 
con do la forniola, da cui dipende la regola 
della, doppi a falsa posizione* i numeri sap- 
posti debbono sempre essere interi , e libe- 
ii da ogni frazione, come si dirà nelf’ Ap- 
pendice qui appresso?* Colla doppia falsa 
posizione pertanto questi quesiti non posson 
trattarsi , e per.-àverne la soluzione esatta 
convien ricorrete all’algebra , in' cui risul- 
ta un equazione, di tanti gradi , quanto è il 
numero degli anni , in cui il capitale uni- 
tamente agl’ interessi che si ricercano x pey 
mezzo della data annua somma è rimasto 
estinto . - k . « t, - , ^ 

Quesito XVI. “ A prende a pigione 
da B una casa per anni 2 a lir. 1200 V 
anno , da pagarsi però di semestre in se- 
mestre , .che è quanto dire? a lir. < 5 co ogni 
«semestre. Fatta l’investitura, egli sommi- 
pisrra a B lir. 1500 coll’ interesse del 5 
per 100 1’ anno * a condizione però , che 
questo capitale co’ suoi interessi debba estin- 
guersi in anni 2 con una somma da detrar- 
■St di semestre in semestre; dalla pigione di 
lir. 600. Domandasi» quanto -rimarrà ad 
da doversi pagare ogni semestre ” ì .« 

Per trovasi la somma semestrale » ehp 

E * pès- 



possa estinguere^ in anni 2 il capitale di !,* 
1500 cogl’interessi del 5 per 100. l’anno:* 
1. Suppongali che questa sia di Jir. 3-7^ 
, e s’istituisca inseguente conto a tirck 


io , 

ne. 


e 


Gap. a I.5 per 100 ranno lir. 1500. ~ 
Inter. del i, semestre lir. 37.' io 


Sommano - ; lir. 1557. io. 

Pagasi il is semestre lir. 537. 10. 


Restano : * lir. 1200. — 

Interr flel 2. semestre lir. .90..-. ' ^ 

i * r . . » 


Sommano - lir. 1230. — 
Pagasi il 2. semestre lir. 337. 

- — ■ ■ ■ 

Restano * Ut. - 892. 10. 

Inter. del 3/ Semestre lir. i 'ài< vd... 3 


Sommano - lir. 914. 16. 3. 

Pagasi -il 3.' semestre li/. 337. ‘ ro />- 

Restano •- • ' - - lir. 5776*. -..fr 

Inter. dèi 4» semestre li*. 14.. 8 . 7^ 

•_.f .. ■ -~r- — 

Sommano <■ lir. 59 1, H 1C £ 

Pagasi il 4. semestre lir. ,337. uo — 

» i .ì ’T h .■ 

Restato# 1 ^ i- >v lir* 254. 4 10J. 
Ad * estinguere- ado rupie il detto eapitaJe 
mancano lit. ■'244.’^ |'i 3 r r . 

2. Suppongasi che ia somma sem strile 
d|bba èssere invece odi Iki 41*7.. •i o . Con 
- -d. egual 
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«guai conto a tirone si troverà che dopo il 

4. semestre crescono lir; 161. --- 1. ■§ . 

Per la contrarietà de’ segni si sommino 

i due errori, e ayrejno per divisore 1. 415. 

5. — she ridotto a ottavi di denaro darà 
797 2 8 > 

-":Si moltiplichi quindi il primo errore pel 
secondo supposto , e viceversa ; e sommati 
i prodotti , avremo perdivi dendo 1. 1 65 57 r 
' 18. 8 -f'j, che moltiplicato come il divi o-e 
per 20, per 12, e per 8 , darà 3278981 12 . 

Fatta la divisione avrpm per quoto I.393 
14. 6 don una frazione di di de- 

naro da trascurarsi. .. f , 

, Là somma adunque da pagarsi ogni se- 
mestre per estinguere in anni 2 il capitale 
di lir. 1500 cogl’ interessi del 5 per 100 1* 
anno, è lir. 398. I4. 6 ; e dedotta questa 
dalia pigione, semestrale di lir. < 5 oo, reste- 
ranno ad ,/tf da pagarsi per ogni semestre 
lir. 201. 5. 6 - - 

Pruova. Con un conto a tirone , come 
sopra,- si, troverà -che il capitale lir. 1500 
colla somma semestrale di lir. 398. 14. 6 . 
rimane realmente estimo insieme co’ suor 
interessi in anni 2. colla sola differenza di 
£ denaro per la frazione trascurata di so- 

‘ ‘ - f ' ’t; ' /T • , ' 

* s . # 
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APPENDIC E. 

Dei cuti , in cni la Regola della doppia fai-, 
fa porzione può riuscire fallace , t delta 
maniera di dijtinguerli , e di rimediarvi • 

<•' '•* * - .V n i ‘ ■*, 

Er la formoli algebraica , dà Cut' dipen- 
de la' regola della doppia falsa posizione^ 
rè il Vero numero ricercato , nè i due nu- 
meri che si suppongono , possono rffai esse*, 
re denominatori di alcuna frazione , nè di*, 
visori di alcun numero (*) . > / . i 

Quindi è- che nell’ intavolaziohe del que- 
sito , e nelle operazioni* che si fattno perla, 
soluzione del medésimo , cohvien guardarsi, 
che niuno de’ numeri supposti o solo , o 
mescolato con altri , sia mai denominatore 
nè divisore , altrimenti li detta regola nei 
risultato finale non darà^iù il vero nume* 
ro che si ricèrra-, tifa ne" darà "un altro to- 
talmente diverso, epperò falso. 

Tutto questo* si farà chiaro con var; e- 
sempi , incominciando da uno semplicissi- 
mo, perchè meglio apparisca a quali strani 
risultati conduca siffatta Regola , quando 
non si abbia la suddetta avvertenza j e al 
tempo Medesimo con qtiale facilità vi si 
possa rimediare. **'i» 

Quesito I. u Trovare un numero, per 

cui 


(*) V. Opuscoli scelti sulle Scienze , e 
sulle jfrti . Tom. Vili. p. 73,. Milano 

presso Giuseppe Mjrelii. 

f 
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tu-, dividendosi il numero 3 » > il 
SÌa D J al”a sola proporzione del quesito ognun 

O-'O secondo la pmposr, 
Sp^^P^neJi vedrà qu^nume- 
ro ne risulti diverso affatto , , e P 

Suppongasi , che il ™ n « ce di 

f s ? r r 5 d :* ° 

3 a. Suppongasi , che sia 

P" ?’ «ìo?e"°dT {"similmente in pi* . 

pi, "eguaglianza de' segni si sottraggano 

no J, e i8,e sottratto un prodotto dal 

altro , avremo 8 per d.vtdendo . 

Fatta la divisione avremo 8 pel num.ro 
ricercato, il quale ognun vede quanto sia 

/lun #it d rUro V v"re‘ adunque il vero numero , 
s- rutavoU invece, il ferirò - antera che 
i numeri supposti non aabian p 
divisoti . Si osservi pertanto che la stesa 
cosa è il cercare un numero , P« ‘ U1 d 
dendosi il 30 dia 3 , come il cercare u 
numero , che moltiplicato per 3 dia 30. - 

tavolato* adu n,ue il Ques.ro come se fosse 
proposto in questa seconda maniera. 
p t. Suppongasi , cornetta , che il «r- 


r * 


• * 


88 

eato mimerò sia 6 . Moltiplicando il 6 per 

3 avrem 18 invece di 30 \ e perciò un er- , 
jicre di 12 in meno. 

2. Suppongasi che sia 9 . Moltiplicando 
il 9 per 3 invece di 30 avremo' 27, e per- 
ciò un altro euore di 3 in meno . 

4 Sottratto un erroie .dall-’ altro per l’egua- 
glianza de’segni, avremo 9 p^r divisore. 

Moltiplicato il piimo errore pél secondò 
supposto y e viceversa, i prodotti saranno 
fio8 e 18 , che sottratti un dall’altro d%- 
ran 90 per dividendo . 

*■ Fatta la divisione si avrà il vero nume- 
ro ricercato 10. 

Quesito II. “ Un corriere A in mezza 
jgiornata* fa io miglia piò di un altro B . 

81 cerca qualsia il viaggio di amendue , sa.- 
pendosi che la somma dei due viaggi divi- 
sa per £ del viaggio di B dà 2 per quo- 
to ” ? 

Intavolando il Quesito , cerne è pro- 
posto , e sciogliendolo alia maniera ordina- 
ria: ■ # * . # 

i. Suppongasi che il viaggio di B s a io 
.miglia , quello di A sarà io , la somma 
30; e questa divisa per di io, ossia per 
^2 £ data 2 £ invece di 2 , e si avranno 
f in più . 

f . 2. Suppongasi che il viaggio di B sia 15; 

■ .quello di A sarà 25 , la somma 40, e que- 
sta divisa per •§■ di 15 , ossia per 18 £ # 
«invece di ? , darà 2 t € si avtan pari- 
mente xT in più . 

Terminata i’ operazione il viaggio di B 
t . risul- 
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ataiijtla i7 : -§ che 1 Ssolutamente 
è 'falso i poiché' quello di A sàlebbe 27 -f- , 
la somma 45 ; e questa divisa per -f di 17 
i ,’ ossia per J-J- invece di 3 tlà 1 -77— , 

0*2 &'• ** ‘ . ' V.. : 

Per trovare adunque il vero numero, si 
osservi che se la somma dei due viaggi di- 
-visa per t dei viaggio di B è uguale a 2, 
~ne viene ch e £ del viaggio di B moltipli- 
cati pei 2 debbon essere uguali alla detta 
somma . Con qussto principio : 

1. Suppongasi, come sopra , che il viag- 
gio di B sia 10 migliai quello <H A 20, 
la somma 30. Moltiplicando % di io, os- 
sia 12 \ per 2 , invece di 30, avfem 25, 
e perciò 1’ errore di 5 in meno. 

2. Suppongasi che il viaggio di B sia 5, 
quello di A 25., e la somma 40 moltipli- 
cando di 15 , ossia 18 i per 2, invece 
di 40 , avremo 37 \ , e perciò l’errore di 

* 2 parimente in meno * 

Sottratti ora, gli errori un dall’ altro a- 
^i/remo per divisore 2 • 

Moltiplicando il primo errore pel secon- 
5 do supposto, e viceversa ; avremo 75 , e 23, 
-<he sottratti un dall’ altro daran 50 per di- 
4 ridendo . 

* Pattarla divisione, il vero numero ricer-. 
cato , esprimente il viaggio di B, sarà 20 1 

* fhlgfia\ e perciò quella di A sarà 30- , la 
sommai 5 oq e questa divisa per |; di 20 , 

-ossia per 25 darà appunto 2 per quoto . 

> Quesito III. u Due merci sono costate 
4 ’ una 12 lire piò dell’ altra . .Domandasi il 
*» -- JE 5 prex- 
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prezzo di araendue , capendosi che la som- 
ma dei due prezzi più 20., divisa pel mi- 
èor prezzo meno 4 , è uguale a, 4 ” l 
Intavolando il. Quesito, come i proposto, 
anche qui la soluzione sarà erronea » In- 
fatti ; ,,, 

Nella 1. Posizione il minor prezzo si‘4 
30; il maggiore sarà 42 , la somma 72 ,, 
che accresciuta di *0 darà 92, e divisa per 
30 meno 4, ossia per 2 6, invece di >4, da- 
rà 2 Ijì onde si avrà 1’ errore idi '-fT j in 
tnene . . 

Nella 2. Posizione il minor prezzo sia 
.16 il maggiore sarà 18 , la somma 44 , 
<;he accresciuta di 20 farà 6+ t e divisa per 
16 meno 4, ossia per 12, invece di 4, da- 
rà 5 ìj onde si avrà l’errore di .1 \ in 
P tu - ,, 

Terminata 1 operazióne , il minor prez- 
zo risulterà a lir. 7 valore troppo lon- 
tano dal vero , poiché il maggiore sarebbe 
. 19 -f-' , la somma 2 6 ,, che divisa per 

7-3“ meno 4 ^ ossia per 3 fjj, in luogo di 
.4 , darà 8 4oir * 

Invece adunque si osservi , che per- le 
«ondizioni medesime del Quesito il nume- 
ro 4, moltiplicato pel minor prezzo meno 
4, deve eflere eguale alia somma, due 
prezzi più 20. Ciò posto: .... . n ' r •> 

1. Il minor prezzo sia lir. ,39^ corine so- 
pra , il maggiore 42, la som ma . 7 z,, ecol- 
Ile 20 d’aggiunte sia 92. Moltiplicando il 4 
per 30 meno 4, ossia par 26, invece di 92, 
avremo 104; e perciò l’errore di iajn più, 
\ *• "* ‘2. li 

• 1 . c 
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9l - 

2. Il minor prezzo sia Iir. 16 , il mag- 
giore 28 , la somma 44, e colle 20 d’ag- 
giunta sia 64. Moltiplicando il 4 per i(j 
meno 4, ossia per i2j invece di 64, a v rem 
48 , e perciò 1’ errore di 16 in meno . 

Sommando i due errori , avrem 28 per 
divisore. . 1 • 

- Moltiplicando il primo errpre pel secon- 
do supposto , « viceversa , avremo 192 , e 
480 , che sommati daranno 67 2 per divi- 
dendo . ,/ • 

Fatta la divisione , il minor prezzo ri- 
cercato sarà 24 , il maggiore 36 , la som- 
ma 60 1 che accresciuta di 20 diverrà 803 
e questa divisa per 24 meno 4 , ossia per 
•20 sarà appunto eguale 34. \ 

Quesito IV. Due iQnpagni A , e B #- 
fìituiscono un negozio. Il fecondo B vi mette 
1400 scudi più di A.$ il guadagno dotale è 
di scudi 1 eoo , il guadagno di A c di scu- 
di 400. Domandali qual fosse il capitale di 
-ciascuno ì , 

Questo Quesito è. in tutto simile al Que- 
sito XI. Par. II. p. 22t, dove abbiam di- 
mostrato , come ei si possa sciogliere e col- 
la doppia falsa posizione» e senza di essa , 

Ma volendolo sciogliere colla doppia fal- 
sa posizione» egli può intavolarsi in qnar- 
tro maniere , due delle quali soltanto dan- 
no per risultato finale il vero numero che 
si ricerca, e le altre due lo danno falso. 
Suppongasi che il capitale di A pia 1000 
'scudi, e perciò quello di B 2400, eia som- 
ma 3400» -, ii . -. . . ? 

Ed Nelf 



yt . . ■ 

Nella prima posizione pub dirsi : 

* I. Sé il guadagno totale scudi 1000 è 
venuto dal capitale 3400 j il guadagno di 
\A scudi 400 da qual capitale sarà venuto? 
che è T intavolazione da noi usata nel sud- 
detto Quesito XT. - * * 

2. Se il guadagno di A 400 è verjuto 
'dal capitale ìcoo, il guadagno totale 1000 
’da qual capitale sarà venuto ? * 

* ! 5. Se il capitale intero 3400 ha guada- 
gnato loco; il cap. di A 1000 quanto avrà 
guadagnato ? 

' 4. Se il cap. di A 1000 ha guadagnato 
<400; quanto avrà guadagnato l’intero cap. 
'3400 ? . ' 

Ma qui osservisi, che nella u di queste 
'intavoiazioni il primo termine { pel quale 
'dee farsi la divisione de) prodotto degli al- 
'tri due ) è il dato guadagno -totale scudi 
icoo , nella 2. è paiimente il dato guada- 
gno di A scudi 400 , laddove -nella 3,, è la 
supposta somma totale 3400 , e nella 4 è 
il supposto Capitale di A s.udi 1000. ,ì 
Or di qui è , che nelle due prime inta- 
'Volazioni , dovendosi far la divisione pei 
numeri dati, non pei supposti, la soluzio- 
ne riesce giustissima ; nelle altre : due do- 
vendosi la divisione fare pei dounaeri suppo- 
sti , la soluzione riesce falsa . ** 

Diffatti nella 1. Intavolazione il > quarto 
termine darà per capitale di iA scudi 1360, 
quando ‘doveva dar 1 eoo, secondo il suppo- 
sto , e s’ avrà l’ errore di .360 in più. Quin- 
di facendo una seconda posizione , coi fin- 

' -gea i 
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gere che il capitale di - A sia 2000, quello 
di B .5400, la somma totale 5400 , e di- 
cendo : se il guadagno totale 1000 viene 
dal’a somma totale 5400; il guadagno di A 
400 da qual Capitale verrà f -Il -quarto ter- 
tnine anche qui, invece di 2000^ darà 2ido, 
e s’ avrà yn altro errore di 160 in più. 
Terminata adunque P operazione il «vero 
capitale di A si troverà se. i8ob , e { per 
conseguenza quello di B 4200 , la somma 
totale 7000; e fatta la pruova ^ si vedrà 
realmente, che se il guadagno totale 1000 
>è venuto dalla somma totale ^000 , il gua- 
dagno di A 400 dovea venire dal capitale 

^2800. 1 *v' *- * ^* yt - 

Nella 2. Intavo! azione', ritentiti gli stessi 
Supposti di se. 1000 pel capitale di A nel- 
la prima posizióne, e 20Ò0 nella seconda 
-dalia 1. posizione s’avrà l’errore di 90010 
meno , dalla 2. quello di 400 pure in meno; 

terminata l’operazione il vero capitale di 
A risulterà , come sopta , a se. 2800. »* 

Nella 3. Intavólazione, dalla 1. posizio- 
ne si avrà l’errore di se. «05 -jf i n meno, 
"e dalla 2 posizione P errore di se. 29 4 £ 
•pure in meno, e finita l’operazione, il ca- 
pitale dì A risulterà a se. 2j88 -J ,<che a- 
3>er ta mente ^ falso. 

Nella 4. Intavolazione, dalla 1, posizio-, 
TJ'e s’avrà l’errore di^do in più \ dalla 2. 
■■■*,- posizione quello di 80 parimente in piti $e 
"-compiuta 1’ operazione il capir a le di A do- 
'vrà essere -se. 2285 y; che pure è falso pa- 
lesemente. * . , * t 

/? SE- 
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SEZIONE VJII. 


Delle progressioni Aritmetiche . 


«- B A t 


(A progressione aritmetica* è una serie 

di numert che vanno sempre crescendo , o 
sempre vengono diminuendo colia medesi- 
ma differenza dall’uno all'altro., 

Nel primo caso la progressione si chia- 
ma ascendente , come I , 3, 5 , 7 , 9, Il , 


M 1 ec« * ■ , 

Nel secondo caso si chiama discendente 
come 1?, 1 li 9,. 7, 5»> J» *• 

. I nnrn:ri che compongono la progressio- 
ne o ascendente o discendente si chiamano 
i termini della progressione . Così nella pro- 
gressione ascendente sopraindicata t è il 
primo tcrmiue , 5 il secondo termine , 5 il 
terzo ec. f ; , 

La differenza che passa fra un termine fi 
T altro si dice la sua ragione aritmetica , fi 
il numero esprimente questa ragione o dif- 
ferenza si chiama /’ esponente della ragione . 
Così nei due accennati esempi T esponente 
è 2 , tale essendo la differenza fra un ter- 
nane, e 1’ altro . 

Questo esponente pub esser 1, come neU 
la progressione, che dicesi naturale y 1 , 2 , 
3,4, 5 , ec. ; o 2 , come negli esempi 
surriferiti ; o 3 , come in questa 114,7, 
io, 13, ec.j 0 qualsivoglia altro numero. 



fS 

' Similmente la progressione ascendente in- 
vece di cominciare dall’ unità , può comin- 
ciare da qualunque numero, come 4, ó, 8, 
io, 12 ec. . e la discendente invece di ter- 
minare ali* unità' può terminare a qualunque 
numero, come^iy, 15, 13^11, 9, 7, 5, 


* ' £ 




t ^ + • ■ • Q,vA * ». tR 1 Cì * ’ ^ !• -* 

Principe fondamentali . 

V^JIi abbiamo detto Part. H* p; 31, che 
quattro termini sono in proporzione aritme- 
tica , quando, la differenza 'ira il primo e il 
secondo è>ugbale alia differenza Ira il terr 
20 e il quarto : tali sono 3, 5^ 7, 9, 
Abbiamo purè aggiunto ivi pag. ♦ ? 3- che 
se il secondo e ihterzo 'termine sono egua- 
li , la proporzione si chiama' continua ir tali 
sono 3, 3: >$, 7- . 

Finalmente abbiamo detto , 1 che in ogni 
-proporccone aritmetica la somma dei due 
'termini estremi è uguale a quella dei due 
unedj ^ così 3 *pià 9 è uguale a 5 più 7 : e 
ìper conseguenza nella proporzione aritmeti- 
ca continua la somma dei* due estremi è 
uguale al termine medio >preso due volte ; 
così 3 piò 7 è uguale a $ più 5. - 

Ora una progressione aritmetica non è al- 
tro che upaf proporzione aritmetica conti- 
mi a prolungata cèllo stesso ordine , e colla 

- stessa differenza sino a quel numero di ter- 

- mini che più aggrada : cèsi dalia propor- 
zione continua 3, 5, 7 si formerà la pro- 
gressione 3, j, 7, 9, ii, i3, ec. >• 

Per- 


~ I 

Percib data qualunque f> regressione- ^ arit- 
metica, i. se il numero de’ termini é pari, 

.la somma del primo ed ultimo termine 
è uguale alla somma? dei due medj . Cosi 
nella progressione precedente 3 , 5 , 7 , 9 , 
is , 15 la somma dr 3 piò ij; è uguale a 
quella di 7 più 9, perchè abbiamo in tal 
caso la proporzióne discreta , ^ o separata 3, 

7, 9, 13. • 

2. Se il numero de 1 termini è dispari , la 
'som rifa del primo ed ultimo termine è ugua- 
le al termine medio preso due volte . Cosi 
nella progressione 3, 5, 7, 9, if yla som- 
ma di 3 più 11 è uguale al; doppio di 7 ; 
perchè in tal caso abbiamo la proporzione 
continua 3, 7, 7, 9v Dal che pur viene, che 
per trovare il termine medio basta divide- 
re per metà la somma del primo ed ulti- 
mo termine : così la somma di 3 più 11 
divisa per mezzo dà 7. 

3. In qualunque progressione o pari o di- 
spari , la somma di due termini qualunque 
equidistanti dal primo , e dall’ ultimo sarà 
eguale a quella di due altri parimente d*l | 
primo e dall’ultimo equidistanti ; così nel- 
la progressione pari ^ 5, 7, 9, 11, 13 la I 
somma di 5 più 1 1 è uguale a quella di 7 
più 9, e nella progressione dispari 3, 5, 7 

9, ir, 13, 15 la somma di 5 più 13 è u- 
guale a queila di 7 più 1 1. 

Prendessi questi principi , in ogni pro- 
gressione aritmetica cinque cose specialmen- 
te possono ricercarsi , cioè il primo o l’ ul- 
timo termine, il numero, de’ termini , la 

lo- 


loro somma e la lor differenza, ; e cono- 
sciute tre di queste cose, può sempre ritrof , 
varsi qualunque delle altre due. 

Nei seguenti Capi noi ne daremo le re- 
gole e gli esempi , valendoci sempre per 
maggior chiarezza della medesima progres- 
sione ?, 5, 7, 9, ir, 15. 

Anzi per servire vie meglio alla brevità 
chiameremo sempre 

Il primo termine P 

L’ultimo - - - - U 

La differenza, “ • D 

Il numero de’ termini - - N 

\ La loro somma - - +,. S 

E perchè veggasi ad un tratto ciò che si 
deve operare, ne darem prima la formola 
pila maniera aJgebraica , soggiugnendone ap- 
presso la spiegazione . : 

C A P O lì. 

r r . h • ... 

Trovare la somma de Termini • 

Q Uesito I. Dato P, U, N trovar S* 

N 

Qui la formola è S 7: (P + U) X — » , 

■ ' ^ i 

vale a dire la somma dei termini è uguale 
alla somma del primo ed ultimo termine 
moltiplicata per la metà del numero dei 
termini . Laonde per trovare la somma dei 
termini r si sommino prima fra loro P> ed 
U t cioè il primo e 1’ ultimo termine ; poi 
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là ; Ior somma si moltiplichi per -r- cioè per 

2 

la metà deLnumero de’ termini ; e il pro- 
dotto darà la somma ricercata . Così nella 
progressione 3, 5*, 7, 9, 11 , 13 sommando 
il primo e l’ultimo termine avremo id,e 
moltiplicando questo per la metà del nu- 
mero dei termini, cioè per 3 , avremo 48 
eguale alla somma di tutti i termini . 
Qucsiro II. Dato P, D, N trovar S. 

La formola è S ZZ (2P + DN — Dì 
N • 

X — > vale a dire si prenda il doppio di P, 
2 

éióè del primo termine ; a questo s* aggiun- 
ga DN , cioè il prodotto della- differenza 
moltiplicata pel numero dei termini , dalla 
lor somma si levi D % cioè la differenza ; 

N 

quello che resta si moltiplichi per — , cioè 
- - • " • " 2 

per la metà del numero de’ termini ; e il 
prodotto darà la somma che si ricerca . 
Così «ella succennata Progressione si rad- 
doppi il primo termine 3, e avrem 6 ; vi 
si aggiunga il 12 ( prodotto della differenza 
nel numero determini), e avremo iS ; se 
ne levi la differenza z,resteran 16; si mol- 
tiplichi il 16 per la metà del numero dei 
termini , cioè per 3 e avremo 48 , come 
sopra . 

Qu esito III. darò U, D, N trovar S. 
La formola è 5 Z (z U + D — DN) 

x 


I 
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X — , vale a dire si raddoppi l’C/j vi si ag- 
giunga D; dalla lor somma si lievi DN ; 

'VT - v.' - y » • <•*' • ' N ' „ " 

quel che resta si moltiplichi per — ; e si avrà 

• |l /* t - ■ . • r *, i -- •' • 

la somma che si desidera Così nella me- 
désima progressióne raddoppiando l’ ultimo 
termine 13, avremo 2d aggiogandovi la 
differenza 2, avremo 28; levandone 12 (pro- 
dótto della differenza nel numero de’ ier- 
énirir,») , restéran 1 6/ e moltiplicando come 
sopra ‘il 16 per 3, avrém 48. 

Quesito I V. Dato P* U, D trovar S. . 

- >'\‘ , J (U+D-P)X(P+LJ) 

* La formola è S“ — — ; 

; V' * \ ' 2 d 

vale a dire si sommino U e Z) ; dalla lot 
. somma si levi /*; quél che resta si molti- 
plichi per là somma di P ed £ 7 * e il pro- 
dotto si divida per 2 D. Così nella stessa 
progressione si sommi Y ultimo termine ij 
colla differenza 2 -, ,t avrem 15 /se ne levi 
il primo termine 2 ,resteran 12 jsi moltipli- 
chi il 12 per la somma del primòed ultimo 
termine, cioè per 1 < 5 , avremo 192 i si dividi 
questo prodotto pel doppio dèlia differenza, 
cioè per 4 , e avrem 48. come sopra . 


• \ ' l ' 1 J 
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Trovare il numero dei termini . 


(' 


t 

t f! 


V^Uesitò I. Dato P,U,D trovar N* 

7 *. : . • ' < : nU-JP-t- a,;-.* , 0 

La formola è N d . Quia* 

-, ' ...y -u b e . ■! 

di si sottragga P da [/ ; al residuo si ag* 

giunga £> , e si divida il risultato per D. 
Così nella detta progressione sottraendo 3 
da 13 avrem io ; aggiungendovi la differen- 
za 2 avrenv 12, e , dividendo questo per la 
stessa di ffc ronza 2, avremo 6 egli aie al nu- 
mero -dei tei mini . < '/ , ' ( 

Qoesito lì: Dato P,U,S trovar N." 

.. 2 S , , - 

La formola è N ~ — • — — — . Perciò si 

, > p + u 

prenda il doppio di S y c si divida per P 
più U. Così raddoppiando il 48 avremo 96, 
e dividendo questo per 3 piu 13, ossia per 
16 avremo 6 come sopra.; . * 

C A P Ò IV. 

Trovare l' ultimo termine . , r. 

0 - - J ‘". ' - -TV ,, ; s 

u esito I. Dato P, N, S,. trovar U. 

• ' ' aS— PN . ' , ; *S ■ / : 

La foratola è T J =— — — ; ovvefoT=— — P.'. 

N > N 

Laonde si prenda il doppio di S ; que- 
sto si divida per N ; e dal quoto si sot- 
tragga P . Così raddoppiando la somma 48 
avremo 96 t dividendo questo per 6 avremo 

idj 
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16 i e sottraendone 3 avrem 13 esprimen- 
te P ultimo termine. > 

Q.u esito [I. Dato P, D, N trovar U. 
LaformolaèU P'-j-DXCN — O .‘Perciò- 

4 a A 7 si sottragga 1; il residuo si gioiti- 
plichi per D\ e al prodotto s’aggiunga P. 
Così da 6 levando r avrem 5 ; che molti- 
plicato per 2 darà io ; e aggiugnendovi 3 
avrem 13 come sonra . 

AVI/ ERTI MENTO .Con questa medesi- 
ma regola si può trovare qualunque termi-? 
ne. Sia per esempio da trovarsi il qu'nto 
termine d’ una progressione , che cominci 
per 3 , e che abbia 2 per esponente della 
differenza : sottraendo 1 da 5 , che è qui 
il numero dei termini , avrem 4/ moltipli- 
cando questo per la differenza 2 avrem 8 , 
e aggiugnendovi il primo termine 3, il quin- 
to termine sarà ir. 

CAPO V. 


; ^"Trovare il primo termine •- , ■> 

a 

Estro I. Datò N, D, U trovar P. 

- La formala è P =5 U — DX(N r) Perciò 
1 - f da 2 V si sottragga 1 ; il residuo si mol- 
tiplichi per D, e il prodotro si sottragga da 
L/.Gosì levando i .da 6 a vrem-5 t che mol- 
tiplicalo. per 2 darà ro ; e questo sottratto 
da 13 darà 3 eguale al primo termine. 
Quesito IL. Dato N\ U, S trovale. P, 

zS-NU aS 

•* tt fòrtriolaiè P P-r— — -tf, 

. mX N 

Laon- 
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Laonde si prenda il doppio di S ; questo si 
divida per M, e da! quoto si' sottragga U. 
Così raddoppiando 48" avremo 96 ; questo 
divìso per 6 darà 16 \ , e sottraendone iij 
avremo 3 come sopra. .■ v •. ì\ <h 

■ ' • • -- ; *1 •* 

capo vr. .ib - 

* ■ ‘ ; , * . 

Trovare la differenza , - • >i 

C/uestto I. Dato P,U, N trovar D. 

' U~P . . 

La formola è D ZI :.*r 

f ' N -* 1 

Quindi sottraggasi P da U t e il residuo 
si divida per N meno 1. Così sottraendo 3; 
da 13 avremo io, e dividendo- questo pet 
6 meno 1, ossia per 5,avrem 2 eguaje ale 
la differenza cercata. :t - :,r;i 01 

Quesito II. Dato P , U, S trovar D. 

(U+P)X(U-vP) 

La formola è D ~ * — —.Laonde 

2S-(U+P) 

si molti plichi JJ più P per U meno < 
il prodotto si divida per 2 S meno la som- 
ma di U più P. Così moltiplicando 13 più 
3, ossia 18 per 13 meno 3, ossia per io* 
avremo 160, e dividendo questo per 96 
meno 16, ossia per 8o,avrem 2 come sopra. 
ì i , 

Riflessione sopra le Regole precedenti . 

L . 3 ' « " ' ' . ■ 

li ragioni di queste regole dagli Alge- 
bristi si dimostralo facilmente . Poiché sta- 
bili- 
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J bilite le due equazioni:' N 
S “ ( P + U ) X a 
U ^ P + D X(N - i ) 

! la prima delle quali è la stessa di cui ab- 
bi amo fatto uso per Trovare la somma de’ 
termini nel Quesito I,e la seconda è quel- 
la di cui ci siamo serviti per trovare l’ul- 
timo termine nei Quesito II, tutte le altre 
si cavano per mezzo di varie sostituzioni 
da queste due. 

Noi in siffatta dimostrazione non entre- 
remo, perchè difficilmente potrebbe inten- 
dersi da chi non ha i principi dell’Algebra, 
e ci contenteremo di aver mostrata l’ esat- 
tezza delle Regole colle applicazioni che 
ne abbiam fatto di mano in mano ai pro- 
posti esempi , 

Varie altre Forinole cavano pur gli Al- 
gebristi dalle suddette equazioni , per trova- 
se con altri dati il numero dei termini , 1* 
ultimo termine, il primo termine, e la 
differenza . Ma esse involgono o quantità , 

© .equazioni del secondo grado , che a que- 
sti elementi non appartengono . 

Invece adunque , perchè meglio veggasi 
P uso pratico di queste regole delle Pro- 
gressioni Aritmetiche, n’ aggiungereme qui 
alcuni Quesiti . 

CAP O VII. 

Quesiti pratici di progressivi aritmetiche » 

Quesito I. “ Per un anno continuo A 
paga il primo giorno soldo I , il secondo 


- % 



• • • V" • • • 

104 

ss. 2 , il serio ss. 5 ec* E paga il primo 
giorno ss. 1, il secondo ss. 5, il terzo ss 5 
ec. C paga il primo giorno ss- 6, il secon- 
do ss. io , il terzo ss* 14 ec. Domandasi 
quando avrà pagato ciascuno alla fine dell’ 
anno, e quanto tutti e tre insieme ”? 

Qui trattasi in tutte e tre le progressio- 
ni di trovar la somma dei termini, essendo 
dato il primo termine , la differenza, e il 
numero de’ termini . Si dovrà dunque ope- 
rare come nel Quesito IL del Capo II. 

Per maggiore speditezza però rispetto ad 
j 4 basterà al numero de’ termini 365 ag- 
giugnere il primo termini 1 , che fa ?66 t 
e moltiplicare per la metà di questo , che 
è 183, lo stesso numero dei termini 365 \ 
il prodotto ss. <66795, ossia I. 3339, 15 da- 
rà la somma ricercata; poiché il moltipli- 
care 365 per 183 è lo stesso, come molti- 
plicare , secondo la regola del succennatò 

N 



Quesito 2 P-fDN—Dper — , E così si pro- 

2 

cederà in qualunque progressione naturale , 
che incominci dall’ unità . 

Rispetto a B basterà moltiplicare il nu- 
mero dei termini 365 in se stesso , e il pro- 
dotto ss. 133225, ossia 1. 6661, 5 darà pur 
la somma che si ricerca, essendo anche qui 
la medesima cosa il moltiplicare 365 in se 
stesso , come il moltiplicare secondo la suc- 

N 

cennata regola 2PX.DN-* D per— . E co- 

■ < . t -■ r. 2 

sì 
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sì si opererà in ogni progressione ascenden- 
te, che incominci dadi’ unità , ed abbia z 
per 'espediente della d fferenza , 

Rispetto a C secondo la regola del suc- 
cennaro Quesito If. si raddoppi il primo 
termine 6, e aererai ita'/ -a questo si »ag- 
giunga il prodotto delta -differenza 4 nel 
numero de’ termini 6^5 X eli- dà 1640 ) t e 
avremo 1742 ; se ne levi la‘* differenza 4, et 
resteranno r 468 ; questo finalmente si mol- 
tipl-iehi per la merà di 565, ossia per 182-^; . 
e il prodotto ss. atf-’pio, oS«:a lir. 1 3 i9 5 l ® 
darà la somma desidera?» . 

Unendo poi le tre somme A , B , C, a- 
vremo in tutto lir. 23390 io. 

Questto II. S' incamminano netto flessi 
tempo da un medesimo luogo due persone ver- 
go alla medesima parte i A fa miglia 16 
ogni giorno , B nt fa l il primo giotno y 2 il 
fecondo , 1 il terzo , e co<ì di feguito . Do- 
mandasi in quanti giorni B raggiugne'à A ? 

Q>ì si raddoppi il numero ió delle mi- 
glia di A che dà 32, e si sottragga il pri- 
mo termine di B eh’ è 1 ; il redduo 31 in- 
dicherà dopo -quanti giorni sara raggiun- 
to da B-. ‘j '■ - v ; t ' .«»• r.x 

La ragione si è die qui trattali di trova- 
le nella ptognffione di B il numero de* 
termini, ma non è dato che t il primo ter- 
mine , e la differenza , e manca V ultimo 
termine per operare secondo il Quesito li 
del Capo HI. 

Quest’ultimo termine però si ricava dal- 
ie miglia , che A la ogni giorno . Poiché 
Tom. Iti. F do- 
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giugnendo a! residuo 30 la differenza 2, per 
coi s’avrebbero 32 , e dividendo questo ri- 
sultato per la stessa differenza £ , che da- 
rebbe tó pei numero ricercato. Infatti rau- 
ro A y come B in 16 giorni faranno miglia 

■* • f iv * * z i’ . . . • 4, 

Se A faceffe 20 miglja ogni giorni , e B 
t»e faceffe 4. 7, 10 cc. , 1~ ultimo termine 
sarebbe 40 meno il primo termine 4, cioè 
j;6 , e da questo sottraendo nuovamente 
primo termine., poi al residuo 32 aggiun- 
gendo la differenza 5. c dividendo il risid- 
lato 35 per la stessa differenza 3 , il quoto 
Ii-f darebbe il ricercato numera de’ giorni. 

AVVERTIMENTO I. Si noti però, c^e 
*»n. tal quoto non dà qui il tempo preciso , 
-in cui i due viaggiatori si uniranno, ma jl 
dà soltanto per approssimazione. Diffam A 
tin giorni n y farà miglia 233 7, e B » 
giorni it farà miglia 2093 e siccome nel. 
.giorno dodicesimo farebbe 37 miglia , così 
in 7 di questo giorno farà miglia 24 f , 
cbe unite alle precedenti 209 daranno mj- 
^glia 233 7; sicché B in giorni 1 1 7 nqn 
solo avrà raggiunto A ,vc\i l’ atvtà Qltrepas- 
Jsato di un terzo di miglio. ■. 
i La ragione, per cui La soluzione qui no* 
‘riesce esatta, si è, che abbiam di sopra 
v supposto , che 1’ ultimo termine della pro- 
gressione di B sia 36 quando realmente 
per 11, giorni i 34, e per 12 è 37* 

Volendo adunque trovare il preciso mo- 
- mento , in cui A , e B si uniranno , con- 
• Tiene dopo aver trovato il numero de’ g-or 
, • • » r z m- 
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ài il fat un* altra ‘operazione . SÌ*' veggi 
prima quarte miglia farebbe A in “giorni 
li, che saranno 220, e quante ne farebbe 
j?, che operando secondo il Quesito I. del 
Capo H. saranno 209. Dovrà dunque B nel 
giorno dodicesimo far 11 miglia di piu che 
A per ràggiugnerlo . Or ficcome B in tut- 
to quel giorno ne fa 20 , e 2? 37, cicwì 17 
~à\ prù", còsi ri dica : Se 17 miglia di più 
Ila B si fanno in ore 23 ( supponendo che 
^rnendue viaggino giorno ^ e notte ) ; 11 
migli* di più in quante ore da lui si faran- 
no ? E il quarto termine sarà ore 15 77. 
Il preciso momento pertanto , in cui s’ uni- 
ranno A, e B , sarà dopo giorni 11 , ore 
1 5 77. Se invece di supporre che amendue 
viaggino per 24 ore ogni giorno, si suppor- 
rà che viaggino a cagion d’ esempio per so- 
le 12 , il momento dell’ incontro sarà dopo 
.giorni 11 ore 7 7^. La regola però sa«à 
sempre la stessa in qualunque suppofizione. 

E così si ftrà ogni volta, che il ricerca- 
to numero de’ termini non si trovi elfere 
un numero intero , ma accompagnato da 
qualcltt? frani ohe. 

AVVERTIMENTO IL La soluzione-dei 
presente quesito può adattarli a varj altri 
di di vérsà specie , come se si domandaffe 
in quanto tempo si caverà da due pozzi la 
"stessa quantità d’acqua, se dal primo s’e- 
straggono ogni or» 16 secchi , e dal secon- 
do la prima orà -i secchio la seconda 2 # 
la rena. 3 eci , o'Iaf- prima 2 , la seconda 
5 , la terza 8 ec. ; oppure ri doroandaffe dn 

quia- 
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quanto tempo due persone metteranno da 
parte Io stello denaro , se 4 mette da par- 
te ogni mese Iir. 20 , e' B ne mette il pri- 
mo mese lir. 1 , il secondò 2 , il terzo 3 
ec. o con qualunque altra progreffione , o 
in quanto tempo pagheranno la stessa som- 
ma , se uno paga lir.- 20 ogni giorno, il se- 
condo nella progressione 1. 2. 3. ec. o 1. 3. 
5- ec. s. 4. 8. io. ec. ee. 

Quesito 1 1 r. Da una cassa comune due 
compagni hanno cavato l’ uno /ir. 666 , l'alr. 
tro lir. 702 precedendo con que (V ordine : A 
cavi il primo giorno lir. 6 , il fecondo 15, il. 
terzo 25, B cavò il primo giorno l. 9, il se- 
condo 18 , il terzo 27 , prendendo fempre lir.. 
3 più di A, Domanda fi in quanti giorni ab- 
biano eflratto amendue le dette somme ? 

Da Jir. 702 sortragganfi le lir. 666 , iL 
refiduo 7,6 si divida per 3; il quom 12 da- 
rà il ricercato numero da’ giorni. g 

La ragione è chiara per se medesima ; 
poiché la differenza di lir. 7,6 nasce dall’ a- 
ver B cavato lir. 3 di piti ogni giorno . Di-, 
videndo adunque lir. 36 per 3 il quoto da- 
rà il numero de’ giorni. Diffatti colle sud- 
dette progrefiìoni fi troverà , che in 12 gior- 
ni A cava lir. 666 , e B lir. 702. 

Quelito IV. Una leple infeguita da un. 
cane si trova davanti a Itti.. 24 de'proprj pas- 
si : correndo fanno amendue \in egual tempi, 
eguel numero dà pafjt ; ma con quefìà propor-, 
z noe \ che 5 pafft del carte equivalgono a i 8 
p < si della lepre . Demandafi in quante pajfi 
di fuoi il cane potrà raggiugner la lepre ? 

F 3 H 
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■ Il caiw *d agni 5 passi supera di 3 passi 
la lepne^. Si dica adunque : se per superare 
U lepre “di’ 5 passi il cane ne de» far 5 ; 
pfer superarla di 24 , cioè per raggiugneria , 
quanti ne dovrà fa^e ? c il quarto termine 
sarà 40. ' . , ,<■ . •<' 

• Diffatti se 5 passi del cane equivalgono 
ad 8 della lepre.'., 40 del cane equivarranno 
a 64 della lepre , cioè ai 40 che la lepre 
fii nello stesso tempo , e ai 24 che avéatì 
di vantaggio . 

' Quesito V. “ Uno prende a scavare uff 
pozzo della profondità di piedi 30 per l. 
2HSo.y giunto a piedi i4ei trova di non po- 
tere andar più oltre. Nasce questione fra lui 
f il padrone sul pagamento , pretendendo 
quegli d’ esser pagato a ragione della pro- 
fondità scavata , e quest] di pagarlo soltan- 
to a ragione della fatica fatta, essendo gli 
S piedi che restano a cavarsi tanto più fa- 
ticosi , quanto son più profondi • La lite 
vien decisa a favor del padrone , e si con- 
viene di valutar la fatica dell’ escavazione 
ifelia progressione naturale 1. 2. 3. ec. sic- 
diè se' pel primo piede la fatica è come 1 t 
jfel secondo sia corti'; 2 , pel terzo come 3 
ec. Domandasi quanto pei 24 piedi dovrà 
pagarti ” ? 

‘ Si cerchi prima la somma della progres- 
sione di piedi 30, la quale aggiugnendo af 
ilumero de’ termini 30 , il primo termine r, 
V molti pl cando 31 per la metà di 5o,cioè 
1 5 darà 465. 

Indi si cerchi la somma della progreffio- 

I •< »£ 
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'» di Piedi z 4 , b &»* 0 aU ° 

Ste p? r ™Uimo ?£' : Se per b 

per uinmu a - er J a sommi 

465 dnvean pag b a „ ■ ? ’ ji quarto ter» 
300 quanto doyra pagarsi . ^ H 

mi £ Vtffr D 4 ùe ! °fo?miche distanti 

fra loro 2 pertiche muovonsi una verso i ai 
tra con questa legge, che la prima b 7 * 
pertica al giorno , e torna «dietro i aHa 
notte » la seconda s’ avanza ? di pertica al 
gfòlnò, e ritrocede f all» notte ‘Do™* 
dasi in quanti giorni s incontreranno ? 

le due formiche s’accostano ogni giorno 
ner pi'u i di pertica , che sommati fan- 
lo ! ossia 4 , P e si scottano ogni notte 
per i più i» che sommati fanno 3* > ° s 
£ Ì. Sottraendo * da ossia da f re» 

sta i che indica di quanto realmente s ac- 
costino ogni giorno fra dì V^pi^rnfs’incoi- 
Ora per trovare m quanti giorni s incoi 

treranno » convien notare , che all ultimo 
eiorno dovendosi le formiche incontrare pri- 
ma della notte , non debbono in quel di va» 
Inrarsi i - di pertica , per cui alla notte 
soeUono Retrocedere . Lo spazio adunque 
che avranno a scorrere per incontrarsi sa- 
rà 2 pertiche meno cioè • 

Ciò posto si dica se per accos.arsi * 
di pertica impiegano giorno i ; per ac - 
starli pertica t I guanti ne impiegheranno? 
e il quarto termine sara giorni 13. 

Se al quarto termine fosse agguanta qu l- 
che fraine, essa indicherebbe che le b r- 


t‘ ! 2 

michs dovrehbono .impiagar quilche parte 
anche del giorno seguente innanzi d’ incon- 
trarsi. E perchè vari Aritmetici, (ya quali 
il Figa tei li , Iranno errato nel calcolar que- 
sta parte, così >gg augneremo il seguente 
Quesito per dimostrare in qual modo ab- 
biasi rgalmente\a c computare 1 . 

Quesito VIF. u Due fcrrmiche , come 
j^opta,,; distanti fra loro 2 pertiche si rhovo- 
so T una verso ‘deir altra in modo, Ù:he la 
jirima s’ avanza ~ di perriéa il giorno , e 
ricrocede j la - notte , t» sdconàte-s' avaivz ^ ~ 
il giorno,' e ritrodede ~ la notte . Doman- 
dasi quando ^'incontreranno ’V. 1 . '» 

Operando 'come sopfa , si ’ troverà che le 
formiche ogni giorno s T accostano per ~ più 
§- , ossia per ~ e ogni notte si scostano 
per più ■£, ossia P-* , e sottraendo 

■5-5- da , 1’ accostamento reale fra gior- 
no , e notte sarà di ossia di ^ . 

Sottraendo òr come sopra dalla 'distanza 
dì 2 pertiche lo scostamento di , che 
j>er T ultimo giorno- non dèe valutarsi , lo 
spazio che avranno a scorrere per incontrar- 
si , sarà pertica 1 listo » ri 

^Dicendo adumftfè : se per' avvicinarsi di 
ì» impiegano giorno 1 ; per accostarsi di 
perrica 7^ quanti ne impiegheranno-? il, 
quarto termine sarà giorni 03 j.' 

Ora per trovare "‘a qual parte del giorno 
quattordicesimo corrisponderanno 1 y , ossia 
q'nl sarà in esso il preciso momento , in 
cui le due formiche s’ incontreranno , s’ in- 
cominci a vedere di quanto sarànnosi acco- 
sta*- 


stàte r,e’ giorni 13 fftre? edemi fra dì t fotti} 
dicendo : se in giorno. i s’ accostano di $~ 
di pertica*, in giorni 13 di quanto s’acco- 
steranno? e il quarto termine sarà^i » £ 
poiché le 2 pertiche equi valgono— satan- 
no ancor distanti di -|t. _ v* , Stà i 

Pgr trovare prementemente in quanto tem- 
po faranno tra tutte e due questi ,fCon-, 
Vieti dire: Se -^T da lor. si fanno in giorno 
uno , sema computare lo notte , vale, a di-f 
re in ore j2 (. supponendo che camminino, 
ore 12 ai giorno ); \\ in quante ore si 
faranno? e il quarto termine sarà ora 
II preciso, momento deU’mcon’-ro sarà, a- 
dunque nel giorno 14 a ore 10 dello sees-i 


so giorpo,, . a f < * 

DifFatti dicendo: se la prima formica io 
ore 12 fa j , ossia \\ di pertica ; in ore 
ro quanto ne farà? li suo viaggio risul-A 
terà » , e j di un sessantesimo . Allo* 

stesso modo quello della seconda risulterà 
à t, fi e £ di u» seffantesimo ; e fra tutte*? 
e due faranno appunto i -§£ , che rimane*; 
vano.; . -• : *«'.*!»■> . ; .*•• e iu? 

Secondo il Fi Rateiti l’incontro dovrebbe, 
seguire 'nei giorno 14 a ore 20 •£, il che è 
manifestamente falso, poiché -non dovendo-, 
si giusta le condizioni del quesito nel viag- 
gio diurno computare le ore della notte, in cui 
ad ti le formiche ritrocedono , c 6 porterebbe 
oltre al giorno 1 5 r e il suo errore precede 
dall’ aver egli dettoj.se sì fanno ^n 1 
giorno; in quanto tempo si faranno •y? I 

F 5 ■ - % uaI ^ 
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quando Potrei dire : Se si Giano in -f 
giorno', Ossia in ore il' ec. 

Quesito VIIK tf Da due città distanti 
fra loro 500 miglia partono A , e B nello 
stesso tempo l’uno incontro all’ altro , fa- 
cendo A 20 miglia ogni giorno , e B 50 
maglia. Domandasi in quanti giorni'', e a 
quante miglia s’ incontreranno? 1 

t Dopo i due precedenti quesiti questo $ifà 
facililiimo a risolversi ; poiché è chiaro che 
dell’ intervallo frapposto fanno tra tutti e 
due 50 miglia ogni giorno ; dicendo adun- 
que: se 50 miglia da lor si fanno in giorno 
1$ $03 miglia in quanti dì si faranno? il 
quarto termine sarà giorni 10. E moltipli- 
cando io per 20 , e per 30 si troverà che 
A avrà fatto 203 miglia , e B 300. 
cSe la distanza delle due città fosse per 
esempio 530 miglia, il quarto termine allor 
sarebbe giorno io -f-; ma benché v’abbia la 
frazione, non sarebbe tuttavia necessaria, 
ptr trovare il preciso momento dell’ incon-' 
tre , verun 1 altra operazione j non essendovi 
qui niun ritrocedimento alia notte. Infatti 
af &gtoné di 20 miglia per giorno A ia 
giorni io ■§ farà 2 1 % miglia , e B a ragio- 
ne di 50 p.r giorno nello stesso tempo af 
farà 31S , m tutto 530 appuato. 
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SEZIONE I., 


DELLE FRAZIONI 0 PARTE 
' . , DECIMALI. 



Nozioni preliminari • 

Jn quell* gtìiwTCfee *> foria di replicate 
moltiplicazioni per io si forma la serie sem? 
pre crescente i, io. zoo, 1000, ioooO ec. $ 
cosi all’incontro a forza di replicate divi- 
sioni per io si forma, la serie sempre de* 

decrescente r , ^ò,* ; )T’Sp •t , T«p * 

Queste frazioni che; vendono ^sempre di; 
minuendosi nella progreffione decimale , s* 
chimano perciò Frazioni , « Parti decimali 9 
Affine però di evitare l’incomodo di scri- 
vere queste parti decimali alla maniera dell 
altre frazioni, e di facilitare al tempo fles- 
so il mòdo di calcolarle, si è introdotto ci 
scriverle afta maniera >dp\ numeri intieri i 
con questa differenza,» che laddove up.nu- 
»em . intero ad ogni zero che gli si aggiun- 
ge alla destra , diventa dieci volte maggio- 
re, carne f| fo, topi 1000 , ioopo^qc.^; 
all’incontro un numero decimale ad ogni 
zero che gli si aggiunge alla sinistra, diven- 
ta, dieci volte minore,. sicché >t vale un de- 
cimo , oi vale un centesimo , op* Vale* ua 
millesimo , 0001 vale un diecimiilesimn , c- 
così di seguito • Fé Al 
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Allorché;»» numero è composto d’inte- 
ri , e di decimali , questi si separano' dagl* 
interi per mezzo di una virgola . Così 34, 

2 vuo! dire 34 unità ^ e due. decimi ; 45 , 
23 vuol dire 45 unità , 2 decimi', e 3 cen- 
tesimi » io, 40<5 vuol dire. 1,0 unità 4,decir 
mi , niun centesimo , e è millesimi ; 102 , 
0018 vuol dire‘102 unh^ ;' niun decimo , 
niun centesimo , 1 ^nUesima^, e & dieci- 
millesimi. ’ . • • 

Il terzo e il quarto esempio dimostrano * 
che siccome nei numeri .interi , ove manca- 
no o le unità , o ìe decind , té. per eoe— 
Sètvire il valore degli altri numeri , nella 
èlasse mancarne si scrive zero 3 così sr fa 
parimente nei decimali , ove mancano i de-' 
cìrfii, o i centesimi, ec.;* e se mancati gl f 
ihterisi "scrive zero avanti fo virgoli, on- 
4^0i‘‘» vuo) dir 2 decimi . - V 

Nd leggère i decimali si tiene pure là 
steffàTregola cóme n’ei leggerai’ ipteri. Per- 
itò net secondo esempio 45 r 23 srcèome il 
numero intero si proferisce quarantacinque 
tftntà ^ invece di- “dire quattro decine, e cin- 
que unità y così H numero decimale' fi pro- 
ferisce Ventitré Centesimi invecé di dire due 
decimi , è tre eetfìCsimi v La ragione- è pu# 
la stessa e pereti ’ùfti è i per gli altri j poi* 
chè siccome negl£ inreri ; 4 decine equivalgo, 
no a quaranta, sicché tanto è H dire qua- 
rantacinque unità , come il dire 4 decine , e 
*5 unirà; così* similmente nei decimali * de- 
cimi eqdì valgono V 20 centesimi, ficchè ta&i 
% è iV dire"’^ 'centesimi t-UcdiAd if dire a 
“deci oii^e 5 €fettesitihK*v , .. f ; ; ; Al- 
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Alio stesso modo nel terzo esempio io , 
ao 6 si dirà io unità , e 406 millesimi i nel 
quarto esempio 102^0018 si dirà ioz uni- 
tà, e 18 diecimillesimi ec. 

Di qui pur si raccoglie, che nei decima- 
li 1’aggi ugncre degli zeri in fine alia destra 
non cambia punto il lor valore , perdi- e- 
quivalendo allo stesso 2 decimi , e 20 cen- 
tesimi, e 200 millesimi ec. , tanto sarà lo. 
scrivere per esempio 4, 2, come 4» 20, 04». 
100 ec. Per brevità maggiore' però gli zen 
che sono in fine alla destra , nei decimali 
per ordinario si cancellano , e invece di 
scrivere 4, 200 , si scrive a dirittura 4, 2. 

Si poflon anche nel leggere i numeri com- 
posti d’ interi , e di decimali unir gl» uni 
cogli altri , pronunziandoli, congiuntamente* 
Così nel primo esempio 54 , 2 ’" ve ? e dl 

dire $4 unità e 2 decimi, pub dirsi tre- 
cento quarantadue decimi ; giacché 40 deci- 
mi sono lo stesso , come 4 unità , e 300 de- 
cimi sono pure lo stesso come 3° # un tu • 
Allo stesso modo il secondo esempio 45 , 
22 potrà proferirsi 452 j centesimi , id terzo- 
io , 416 potrà leggersi 10406 millesimi , il 
quarto 102 , 0018 si potrà dire 1010018 
diecimillesimi ec. 

c a p o ir. 

Del modo di ridurre qualunque frazioni 
a parti decimali . 

f~ j Uso dei numeri decimali è comod'ssirno 

pei evitare il laborioso calcolo delle fraxio- 

r ‘ 1 • * **"*■' ci 

0 :^ 
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ai , operandosi , come vedremo , sai deci- 
mali alia stessa maniera, con' Cui si opera 
sugli interi 

Ma a ciò è necessario di poter prima ri* 
durre le altre frazioni a numeri decimali . 

La riduzione però di qualunque frazione 
a numeri decimali è faciliffima. 

ESEMPIO I. Sia da ridursi a decimali 
la frazione -f. Basta aggiugnere ài numera* 
ftTe uno zero, per cui diverrà divi» 

ders questo pel denominatore 5 , è avrem 
per q uoto 8 decimi eguali a . 

ESEMPIO li. Sia la frazione 4 f* • Ag- 
grugnendo come sopra uno zero al numera- 
tore avremo ioo, che diviso per 25 dirà 4 
decimi eguali a ( giacché schizzando 
questa frazione per 5 ne vengono f- , che 
sono appunto eguali a 4 decimi. 1 > 

■ In vece d’un solo zero converrà molte 
^olte aggiugoerne due , o più per rendere 
U numeratore divifìbile del suo denomina- 
tore. In tal caso se vi si aggiungono due 
zeri il quoto esprimerà pei centesimi , se 
tre, esprimerà dei millesimi , e così di se* 
guito. 1 - 1 1 ■ ■ - r r 

ESEMPIO HI. Sia la frazione !*£• . Ag* 
grugnendovi un solo zero il Numeratore® dii 
verrebbe 40, che per 50 non é divisibile. 

Vi si aggiunga adunque un altro zero , e 
avrem 400, «he diviso per 50 darà 8 cen- 
tesimi eguali d 4^. » » 

ESEMPIO IP. Sia la frazione -jpi— * Ag- 
giognendo uno zero abbiam 30 ,agdiugue«- 
dohc due abbiam 300, che per Joo non si 

può 
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pub ancora dividere ; con un terzo zero a- 
i vYsvfìo 3000 , che diviso per 500 darà 6 / 

millesimi eguali a -■£— . 

Non però sempre dalla prima divisione si 
ottiene un quoto esatto , e senza residuo. 

ESEMPIO V. Data a cagion d’esempio 
la frazione f , aggiugnendo uno zero al nu- 
meratore avremo 30 , che diviso per 8 da- 
rà 3 decimi con 6 di residuo . In questo 
caso si aggiunga un altro zero al residuo , 
che diverrà 60, e continuando la divisione 1 
per 8 avremo 7 centesimi da aggiugnersi al 
«ju-oto. Qui pure abbiamo 4 d’avanzo: an- 
che a questo pertanto aggiungali un altro 
zero, e avremo *0, che diviso per 8 darà 
5 millesimi da accrescerli al quoto » senza 
altro residuo . La frazione adunque •§- equir 
Varrà a 3 decimi, 7 centefimi , e 5 mille- 
fimi , ossia a 373 rnillefìmi . 

Alcune volte però per quanto fi continuin 
le divisioni , avanza sempre qualche refiduo, 
il che indica non esservi niun numero de- 
cimale che esattamente equivalga alla pro- 
posta frazione. 

ESEMPIO IV. Sia data la frazione f . . 
Aggiungendo al numeratore uno zero a vr e in 
io , che diviso per 7 darà per quoto 1 dè- 
cimo e 3 di residuo : aggiugnendo a questo 
un altro zero avrem 30, che pur diviso peY 
^ 7 darà 4 centesimi per quoto , e z di re- 

siduo \ con un altro zero questo diverrà 20, 
che diviso per 7 darà per quoto 2 millesi- 
mi , e 6 di residuo ; con un altro zero a- 
vreiqo 60 ; che diviso per 7 darà 8 dieci- 

mi!- 1 


millèsimi per qaotoye 4. di residuo, ? que- 
sto pure accresciuto- d' un altro zero farà 
40 , che diviso per. 7 darà 5 centomillesimi 
per quoto con 5 di residuo ; coll’ aggiunta 
dt un altro zero avrem 50 , che diviso per 
7 darà 7 milionesimi j>er quoto , e 1 di 
residuo. Continuando ad aggiungner zeri , 
e a dividere per 7 , avrem di nuovo la se- 
rie stessa di. quoti 1, 4, 2, 7, e la 

serie medesima di residui, 3, a, 6, 4, 5, 
l e così in infinito ' ’sd 

Sebbene però in questi casi non possa tro- 
varsi rtiun numero decimale , che esatta- 
mente equivalga alla frazione proposta, sa- 
rà tuttavìa in nastra' libertà il trovarne uno,, 
la cui differenza dal vero sia minore di ua 
milionesimo, di un bilionesiuia, o di qua-' 
lunque altra parte decimale di minor con- 
to. Così la differenza che passa tra la pro- 
posta frazione 7, ei decimali trovati 1428^7 
milionesimi è minor di un milionesimo e 
quantità, che certamente . nei conti ordinari 
con piena sicurezza può trascurarsi » 

• ' J ; - -.X A P O; ÙX 

« . * r ' • % *+ * / 

Del mede- di fan tiare , fot tra tre , molti pficare^ 

. * dividere le parti decimali . f 

T Urte le operazioni aritmetiche si ' ese- 
guiscono sopra a’ numeri decimali nella stes- 
se guisa, e colle regole stesse come su’ nu- 
meri interi . Non resta qui adunque che . 
propone alcuni esempi di ciascuna operazio- 




.121 


nr, perchè la {iosa, .meglio apparisca dal fatto. 


A RTfCOLQ I. . 

' ■- • • • i ' 

òvnrnare t a:cimah . 

. \ - . ,C'Ltt i : t 


l?Érch£ le regolerei!' addizione rilevasi 
tutte da un solo esèmpio', stàn proposti da 
sommarsi Tnsienie più numeri p.me interi , 
parte decidali , e parte misti d’ interi e 
decimali , come si vede qui accadrò, 
Scritti. l’un sotto all* altro e 34, . „ 

'gli interi é i decimali' , ciascuno ,142,74 ,‘ r 
•dèlia lor clàfle, incomincia dal ' .,65, 3016. 

ta destra , come usa coi «u- '328,0014 

meri interi, e fatta l’Qp^razip* 
se come se tutrì'réairneme fulTe- 
ro interi ,’per somma totale si 


55 °»° 5 ? 

74 


avrà 1120, 2600. 


Qui resta solo a nomare in 4. luogo, 
nel primo, secondo, quinto, e sesto nu 


1120,2600 
che 

nel primo, secondo, quinto, e sesto nume- 
ro è indifferente o’ ‘aggiugnere .1 zeri nel 
luògo dei' decimali, che fiancano , scrivendo 
54 , ooòò '142, 7409, 559 v 0430 ;o, 1740? 
o^pur^ tralasciarli , come noi abbiam fatto .... 

In 2. luogo , che la somma, per ciò che 
si è detro di sopra , può.,. seri versi cancel- 
lando gli zeri in fine f e lasciandovi, sola- 
mente ‘1120, 16. c - ’.' f 


Articolò ir. 
Sturane i decimali. 


(■ 


sottrazione nei decimali si fa pure alf 

lo stesso modo, come nei numeri interi 

-.. 4y ' . T * *• . w ** * * v - 4 * • "c 


Sia 
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1120 , 1ÓO0 
328, OOI4 


m 

Sia per esemplo la sucéennata 
somma , da cui abbiasi a sot- 
trarre il quarto numero . Ope- 
rando come coi numeri interi , 
avrem per residuo 791 , 2586 792, 258 6 . 

Sommandosi poi questo residuo coi sot- 
traendo , avrém di nuovo ia proposta som- 
ma , il che servirà di pruova alla sottra- 
zione. # , j‘; r 

Sommando nuovamente i numeri propo- 
sti di sopra , escluso il quarto , la somma 
risulterà eguale al residuo ora trovato .792, 
2586 , il che servirà di pruova ali* addizione. 


Articolo IH. 

Moltiplicare i decimali . 

o Abbiasi a moltiplicare un numero in- 
tero per un decimale , o un decimale per 
Un intero, o due decimali fra loro, o un 
numero misto d’interi e decimali per un 
altro’ similmente misto d’interi e decimali, 
la moltiplicazione si fa sempre come se fos- 
sero tutti numeri interi , ,coIJa soli avver- 
tenza di separare poi nel prodotto con lina 
virgola tante cifre alla destra , quanti deci- 
mali si contengono e f nel moltiplicando, e 
nel moltiplicatore. * 

ESEMPIO L Sia da moltiplicarsi 12 per 
0,4, vale a dire 12 unità per 4 decimi. 
Il prodotto sarà 48 decimi equivalente a .4 
unità, e 8 decimi , che quindi si scriverà 
4 > 6 . * / / 

ESEMPIO ÌL Sia invece da moluplicar- 

si 
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si e» 12 per 4, Vaie a dire 12 centes mi 

per 4 unità. Il prodotta sarà 48 centesimi, 
che quindi si scriverà o , 48. 

ESEMPIO III. Sia da moltiplicarsi o* 

8 per o, 6, cioè 8 decimi' per 6 decimi . Il 
prodotto anche qui sarà 48 centesimi , che 
si scriverà come sopra o , 48. 

ESEMPIO JV. Sia finalmente da molti- 
plicarsi 34, 02 per 3, 6, cioè 34 unità e 
2 centesimi per 3 unità e 6 decimi , ossia 
3402 centesimi per 36 decimi ( p. 121 ). 

Fatta 1 * operazione come qui 34, 02 

accanto, il prodotto sarà 122472 3,6 

millesimi , equivalente a 122 uni — 

tà, e 472 millesimi , che quia- 20412 
di tagliando con una virgola le 10206 

tre ultime cifre alla destra si — 

scriverà 122 , 472. 122,472 - 

Articolo IV. 

Divìdere i decimali • 

Cullando abbiasi a dividere un decimai» 
per un intero, la divisione si fa alla ma- 
niera dei numeri interi , ma il quoto che 
ne risulta è tutto di decimali dello stesso 
ordine del dividendo. 

ESEMPIO I . Avendo a dividere o* 45 
ossia 45 centesimi per 3, il quotó^afà o , 
15 cioè 15 centesimi, e avendo similmente 
a dividere o , 45 per y 5 , il quoto satà a* 
o 3, cioè 3 centesimi. 1 • - 

Quando abbiasi a dividere uq intero per 
ua decimale, fa divisione fi farà pure eli» 

stes- 


**4 

stesso modo de’ numeri interi; ma^equver» 
rà prima ridurre il decimale a numero in- 
tero, dovendo sempre il , di visore, per sua 
«atura esser numero interp; e cib si otter- 
rà mo’tiplicando colla solita regola e divi- 
sore e dividendo pel denominatore del deci- 
male , ossia aggiugnendo tanti zeri alla 
destra del dividendo , quante sono le cifre 
del decimale., e togliendo a questo le vir- 
gola . 

* ESEMPIO IT. Sia da dividersi 45 per o, 
\ *5 , vale a dire 45 unità per ^-centesimi. 

Se il divisore fosse espreflo còlla frazione 
> "P er f ar divisione converrebbe pri- 
ma moltiplicare e il divisore e il dividen- 
do per 100, col qual mezzo il divisore re- 
sterebbe 15 , e ii dividendo diventerebbe 
- 4500. Or allo stesso modo al dividendo 45 

s’accrescano tanti zeri , quante sono le cifre 
decimali del divisore, e a questo tolgasi il 
segno decimale, cioè la virgola; e avretn 
come sopra 4500 per dividendo, e 15 per*., 
. divisore ; e fatta la divisione , il quoto sarà 
-360, esprimente 300 unità intere; essendo- 
si qui e divisore e dividendo ridotti a nu- 
meri interi; 

ESEMPIO Ul Se le 45 unità s’avefFe- 
to a dindpre per o, 03, ossia per 3 cen- 
tesimi , converrebbe fessamente accrescere 
tanti zeri al dividendo, quante sono le ci- 
fre del divisore dopo la virgola , cioè due 
*eri , per cui diverrebbe come sopra 4500, 
e togliere al divisore ogni segno decimale, 
per cui resterebbe 3 ; e fatta la divisione 


Digitized by Google 



123 

a* avtebbef per quoto 1300 unità intere, . 

editando abbiasi a dividere uà tfumer^ 
misto d’interi e decimali per un iotei»; l* 
operazione Si fa come fossero tutti numeri 
interi,- 'e dal quoto si separano aUa destra 
tante cifre decimali , quante, ne sono n^l 
dividendo. - 1 • n m* 

ESEMPIO IV. Sia da dividersi 35 1 *1 
per 5. Ciò vorrà dire dividere 3,525 center 
simi per 5. Or fatta la divisione , il quoto 
sarà 705 centesimi , che però dovrà , iscri- 
versi 7, 05. ' • .. r 1 r 1 « 

Finalmente allorché s’abbiano a dividero 
1’ un per 1’ altro due numeri misti atHendu^ 
d* interi e di decimali , converrà prima- ri- 
durre il divisore a numero intero , il ,che 
si otterrà col liberare interamente il» diviy 
sore medesimo dal segno decimale , e Ub«r 
rame pure corrispondentemente il dividendi 
Ma qui tre casi pollo no .occorrere 1. che 
abbia maggior numero di cifre decimali il 
dividendo, che il divisore; 2 che ne abbiad- 
ilo amendue un numero eguale ; 3. che li 
dividendo ne abbia minor numero che U 
divisore . < > 

i Ora nel t. caso basterà nel dividendo 
trasportare la virgola verso 'alla destra per 
tante dire quanti sono i decimali del di- 
visore. Così se il dividendo fosse 122,472, 
e il divisore 3, < 5 ,; quello diventerà 1224,, 
72 , e questo 36. 

Nel 2. caso basterà toglier "fa virgola « 
al dividendo e al divisore . Cosi se quello 
fofle 34 , 27 , e questo 2, 50 ; togliendo la 



virgola ad amendue il primo diventerà $425, 

t il sécoodo 250. 

Nei 3. cftscr non solo converrà liberar# 
inferamente il dividendo da ogni segno de- 
cimale v ma aggiugnervi ancor tanti zeri, 
idi quanto ie c iré decimali del divisore so-' 
pravanzano quelle del dividendo . Così se 
Questo fosse 127, 5, e quello folle 3,, 40 < 5 , 
il dividendo diventerà 127500, e il diviso- 
re 3406. 

» Co^ disposti e il dividendo e il diviso- 
re, non resta che far la divisione secondo 
le solite Tegole,' segnando nel quoto tante 
cifre decimali , quante ne rimangono nel 
dividendo , il che può avvenire soltanto nel 
primo caso , e lasciando il quoto senza al- 
cun segno decimale , se niun decimale è ri* 
inasto nel dividendo, come avviene negli 
tltri due casi. . ’ ' ■ ! 

ESEMPIO V. Per darne un esempio sup- 
pongasi come nel primo caso, che il divi- 
dendo sia 122, 472, e il divisore 3, 6, ì 
quali numeri abbiadi qui scelto a preferen- 
za d’ ogni altro, perché il primo è il pro- 
dotto che abbiamo avuto dalia moltiplica- 
zióne dell’ Articolo, precedente , il secondo 
V è stato il moltiplicatore , sicché la pif- 
sente divisione servirà di pruova alla med- 1 
tipi inazione suddetta , qualora per' quoto S 9 
n’ abbia , come s’ avrà diffatti, il moltiplè- 
«aado. 


Op*- 
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Operando adunque come si > 7*13^ 

è detto di sopra , il dividendo 34,04 

diventerà 1224 , 72, « U divi- 000 
sore j5y esatta la divistone jx ' fh 
secondo lesolite regole, avrem r 

per quoto '3402, che 7 separando due tifi* 
come due sono i decimali del ' dividero * 

darà appunto 34 , «*; u 1 1 YiV* : 

Occorre però sovente ,'Che dalla diviso- 
ne rimanga qualche risiduo v Volendo m 
tal caso avere un quoto, che sia esatto, o 
che almeno s’accosti di pivi al vero, non 
si ha che, ad aggiungere uno 0 » pi? zen al 
detto residuo , e continuar la divisione 4tn- . 
chè non resti pi h alcuno avanzo, o finché 
questo ^avanzo sia ridotto a quantità cosi 
piccola che trascurare si possa con sicurez- 
za. I numeri che , usciranno da quest a vvi- 
stone continua sà/anno decimali da 

aggiungnersi al’ quoto* quanti zeri si saraof 

no accresciuti successivamente al residuo .R 
'' ESEMPIO VI. per esempio da dividere, 
éome nel 4.‘ caso* accennato disópra » H 



partì, 1 numeri m venteranno 34*^°* , 

^‘Facendone la diviene, co- 34*71 2 5° 

ììhé qui accanto , 11 quote sarà 9*7 I 3»7°^ 
43 con' 177 di residuo- Ag- 167^0 
giugnendovi uno zero, questo 20^00 
diventerà 1770 decimi, « con- 
tinuando la divistone avsrem 7 
decimi da aggiogarsi al quo- 


00 00 
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tlplicato pel suo quadrato. Così il cubo di* 

1 è 2 moltiplicato per 4 , oifia 8 ; e chia- 
masi cubo , perchè la solidità del cubo fi 
ottiene appunto moltiplicando uno de’ qua- 
drati eguali che ne compongono la super- 
ficie per uno dei lati ;\ 

La quarta potenza , o il quadrato-qua- 
drato di un numero è il prodotto del me- 
desimo moltiplicato pel suo cubo . Cosi il 
quadrato-quadrato di 2 è 2 moltiplicato per 

2 , cioè 16 ; e si dice quadrato quadrato , 
perchè realmente è il quadrato del quadrato 
medesimo; che diffàtti moltiplicando il qua- 
drato 4 per 4, egualmente risulta 1 < 5 . 

In simil guisa la quinta potenza d’ un 
numero si otterrà moltiplicandolo per la sna 
quarta potenza ; la sesta moltiplicandolo 
per la quinta; e così succi flivamente. 

Daremo qui per un saggio C di cui avre- 
mo pu ranche occasione di servirci in ap- 
presso ) la Tavola delle prime quattro po- 
tente de’ numeri semplici. 



* 3 ° 


Numeri 

semplici 

Quadrati 

Cubi 

Quadrati t 
quadr ati 

i 

i 

1 

1 j 

2 

4 

8 


3 

9 

2 7 

»* < 

4 

16 

<4 

2 5 6 

5 

2 5 

125 

61 5 • 

6 

3 6 

21 6 

1 2 9<5 

7 

49 

343 

240 r 

8 

64 

5,2 

409 6 

9 

8t 

7:9 

6561 


Nelle frazioni le diverse potenze si tro- 
vano similmente moltiplicando la frazione 
propofta tante volte per se medesima, quan- 
to è il numero, o 1’ esponente della poten- 
za, a cui si vuole arrivare. 

Così il quadrato di -j è ^ , il cubo è f y- 
ec. Così parimente la seconda potenza di 
~ è ~ la terza -J; la quarta la quin- 
ta \~i % o così seguitando : ove pure si os- 
arvi cbe se il numeratore della frazione è 
i , basta a'iora moltiplicare soltanto il de- 
nominatore , giacché i moltiplicato per se 

me- 




medesimo qualunque numero, di volte dà 
sempre i ; e perciò qualunque potenza del- 
l’ unità è sempre l’unità' stessa . 

-, capo ir. 

Delle radici . 

I_aA radice di una potenza è quel nume» 
io qhe moltip icato una o più volte per sp- 
medesimo produce la detta potenza ; e chia- 
masi radice quadrata quella che moltiplica- 
ta per se una volta produce il quadrato ; 
cubica quella che moltip 1 icata per se due 
volte prodHce il cubo j e così delle altre. 
Per tal modo la radice quadrata di 4 è 2, 
la radice quadrata di c, è 3 ; come pure lo 
stesso 2 è radice cubica di 8 , e il 3 è ra- 
dica cubica di 27. x 

L’estrazione della radice è quella opera- 
zione , per cui dato un numero considera- 
to come seconda, o terza, o qnarta po- 
tenza ec. , si cerca la sua radice; e chia- 
masi ejìrazione della radice quadrata quella 
con cui si cerca la radice quadrata \ e/lra- 
stìone della radice cubica quella , con cui si 
cerca la cubica ec. : 

Noi tratteremo ,, qui estesamente dell* e- 
straz'one aeiie due radici quadrata e cubi- 
ca \ e un cenno» bastante aggi ugneremo puf 
anche rispetto alle altre . 


G x 


Ab- 
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Articolò T. 

•> 

E stràzi orti della radice quadrati . 


I. Eftr azione della radice quadrata 
da numeri interi. 

L 5 X 

Estrarre da un numero la radice qua- 
drata non è altro, che trovare un numero, 
il quale moltiplicato per se medesimo o 
dia esattamente il numero proposto , se que- 
sto è un quadrato perfetto , o dia un nu- 
mero prossimo , s’ egli non è un quadrato 
perfetto. 

La radice quadrata di 4 a cagion d’esera- 
pio si trova esattamente in numeri interi, 
perchè 2 per 2 esattamente dà 4. Ma la 
radice quadrata di 5 in numeri interi non 
puh esattamente trovarsi , perchè 2 per 2 
dà quattro , e 3' per 3 dà 9. In tal caso 
coi metodi d’approssimazione convien cer- 
care di accostarsi più che. si pub alla vera 
radice j e di questi metodi aoi parleremo 
dopo che avremo spiegato le regole con cui 
si estrae fattamente la radice quadrata dai 
numeri che son quadrati perfetti . 

Se il dato numero non *è composto che 
di una o due cifre , la stia radice quadrata 
non sarà 'che di una sola cifra , poiché ii 
9 , che è il maggiore dei numeri semplici» 
moltiplièatp per se medesimo , dà 8i , e il 
10, che è il minore dei numeri composti , 
per se medesimo moltiplicato dà 100 , il 
quale non ha più due sole cifre, ma tre. 

T Da- 


Dato pertanto un numero di un» o due 
cifre , o egli è uno dei seguenti Quadrati 
perfetti i, 4, 9, 16, 75 , 36, 49, 63, 81, e 
la sua radice quadrata sarà esattamente dei 
seguenti numeri lemplici 1, 2, 3, 4, 5, 6 t 
7, 8, 95 o egli è tutt’ altro numero, e non 
essendo quadrato perfetto , la sua radice in 
numeri interi non potrà ritrovarsi esatta, 
mente ; ma trovata in numeri interi la ra- 
dice prossima , converrà per mezzo dei de- 
cimali cercare di accostarsi alla vera radice 
nel modo che accenneremo in appresso. 

Se il dato numero è composto di tre o 
quattro cifre , la sua radice deve essere 
necessariamente di due 5 se è composto dì 
506 cifre, la radice deve essere necessa- 
riamente di 3 ; se è composto di 7 o* $ 9 
la radice necessariamente deve esser di 4 ,• 
e così seguitando. Imperocché il minor nu. 
mero di 2 cifre, che è io , •moltiplicato 
per se stesso dà 100 5 il minor numero di 
3 cifre che è 100 moltiplieato per se stes- 
so dà 10000 5 e il minor numero di 4 ci- 
fre che è 1000, per'se medesimo moltipli- 
cato dà r 000000. . 

Or prima di spiegare come da un nume- 
ro di 3 o 4 cifre abbia ad rstrarsi la radi- 
ce quadrata , conviene osservare in qual 
modo dalla moltiplicazione di un numero 
di 2 cifre per se medesimo si formi il suo 
quadrato ; giacché da questa formazione ap- 
punto si dedurrà facilmente la regola , con 
cui esrrarne poi la radice . 

Sia dato il numero 23, e si moltiplichi 

G 3 co U 


* '4 

colle solite regole per « medesimo. L’ope- 
fazioae si farà , come vedesi qui accanto . 

* 3 

* 3 


Or osservisi che in questa 
operazione si moltiplica prima v 
il 3 per se stesso, poi il J per 
l j indi nuovamente il a per 
j ; e finalmente . il z per se J 
Stésso. ' i '■« 


6 9 

4 6 


; -* • . -, $ 1 9 

Da ci 5 appare primierameate che la som- 
ma 529 contiene incominciando dalla sini- 
stra 1; il quadrato delle decine ; 2.- il pro- 
dotto delle decine moltiplicate due volte 
per le unità ; $ il quadrato delle unità . 

Secondariamente da ciò si scorge che il 
quadrato delle decine è contenuto nella pri- 
ma cifra a sinistra , cioè • in quella che é- 
sprime le centinaia, e 'il rimanente nelle 
alrre due. * 

ESEMPIO I.f Ciò posto sia da estrarst 
la radice quadrata da un numero di 3 cifre, 
per cui a maggior chiarezza prenderemo lo 
stèsso numero 529 avuto di sopra . 

41 i. Sf r scriva , come. qui. accanto 5-29 -L 
il proposto numero, separando con ^ 
una linea verticale le due uitimq 12,9 2 . 

pi f re alla destra. 1 - t . 129 

2. Osservisi- che il quadrato delle decine, 
per ciò che si è detto pocanzi , r deve essere 
contenuto nel numero che rimane a sini- 
stra , cioè nel 5. Or poiché questo .non è 
un quadrato «perfetto, cerchisi la radice del 
maggior quadrato in lui compreso, cioè del 
4 y e questa radice che è 2 ( tirata accan- 

j « co 
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to al proposto numero una linea verticale , 
ed una orizzontale ) si scriva sopra all£ 
linea orizzontale. 

Si moltiplichi la radice 2 per se me- 
desima, e il prodotto 4 si scriva sotto al 
primo membro del proposto numero , cioè 
al 5, e da lui si sottragga. 

4. Si abbassi il secondo membro zf > e 
si unisca al residuo r, per cui avremo 129. 

5. In questo numero si contiene il dop- 
pio prodotto delle decine per l’unità, e il 
quadrato delle unirà. Ora il doppio prodot- 
to delle decine per le unità non pub con- 
tenersi nell’ ultima cifra alla destra espri- 
mente le semplici unità. Questa adunque 
si separi con una virgola. 

6 . Le altre due cifre 12 saran quelle che 
conterranno il doppio prodotto delle decine 
per le unità. Si raddoppi adunque la tro- 
vata radice delle decine , cioè il 2 , e il 
doppio di eflà che è 4 , si scriva sotto alla 
linea orizzontale ; quindi si divida il nu- 
mero t2 per questa doppia radice delle de- 
cine, cioè per 4; e il quoto 3 dovrà esse- 
re la radice delle unità. 

7. Per vedere se tale sia diflfatti , scriva- 
si il 3 alla destra del 4 sotto alla linea 
orizzontale, e il numero 4^ che ne risulta 
si moltiplichi pel medesimo 3. Egli è chia- 
ro che in questo modo la radice delle uni- 
tà verrà a moltiplicarsi per se medesima , e 
pel doppio della radice delle decine, sicché 
il prodotto conteirà il quadrato delle uni- 
tà , più il doppio prodotto delle decine rr.ol- 

G 4 u« 
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tiplicate per le unità . Qualora adunque il 
detto prodotto riesce eguale, com’ è diffat- 
ti , al numero 129 , che doveva contenere 
le stesse cose , ciò sarà indizio che il nu- 
mero 3 è realmente la cercata radice deile 
unirà j e scrìtta questa alla destra del 2 so- 
pra la linea orizzontale , avrem 23 per ra- 
dice totale del proposto numero 529 ; del 
che potremo assicurarci alla pruova , os- 
servando se il 23 moltiplicato in se stesso 
di realmente il numero 529. 

8. Se il suddetto prodotto riuscisse mag- 
giore del numero 529, ciò indichersbbe che 
ia radice delle unita è minor di 3; se il pro- 
dotto riuscisse minore, indicherebbe che il pro- 
posto numero 529 non è un quadrato perfetto. 
Ma di tutto questo parleremo in appresso . 

Or vediamo come possa esrrarsi ia radi- 
ce quadrata da un numero di 4 cifre. 

ESEMPIO IL Sia proposto il numero 
1024» Questo è il prodotto di 32 moltipli- 
cato in se stesso . Ma affinchè veggasi piò 
chiaramente che i’ estrazione della radice 
si fa anche qui esattamente colla medesima 
regola sopraccennata , osserviam prima co- 
me dalla moltiplicazione di 32 in se stesso 
nasca il suddetto numero 1024. 

Dall’ operazione posta qui accan- 
to risulta 1. che anche qui la som- 
ma 1024 contiene il quadrato delle 
decine, il doppio prodotto delle ce- 
cine nelle unità, e il quadrato delle 
unità ; 2 che il quadrato delle deci- 
ne è contenuto nelle prime due ci- 
fre io. 


3 * 

32 

64 

96 

1024 

Ciò 
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Ciò posto i. si scrivali propo- io|24]3.2 
sto numero separa» do con una li- 9 ' 62 

neerta verticale le due ultima ci- — * 

fra alla destra, _ 12,4 124 

2. Si estragga dal primo membro ’ 10 la 
radice prossima che è 3. „ 

3. Si moltiplichi il 3 per se stesso, e il 

quadrato 9 si sottragga dal primo metn- 
bro 10. , 4 . ^ : " . 

4. Al residuo 1 si aggiunga il secondo/ 
membro 24 che farà 124. 

5. Separata con una virgola T ultima dì 
fra 4, le prime due cifre 12 si dividano pel 
doppio della radice 4, cioè per. 6, e il qho- 
10 2 si scriva a destra del medesimo 6. 

6. Il numero 62 , che ne risulta si mol- 
tiplichi pel quoto 2 ", e poiché il prodotto 
è 124, come sopra, il quoto 2 sarà real- 
mente la seconda radice ; e la radice total® 
del preposto numero 1024 sarà 42. 

Collo stesso metodo si estrarrà la radice 
quadrata da qualunque numero compósto dì 
qualunque quantità di cifre , dividendo pri- 
ma il dato numero di due in due cifre di 
destra a sinistra, e procedendo in seguito 
da sinistra a destra. colle regole sopra indi- 
cate dall’ uno all’altro membro. 

ESEMPIO III . Sia proposto il numero 
10432?. , . 

1. Dividasi questo numero io{43j2pJ** f t 
in tre membri , come qui ac- o 62, 


canto • 

2. Si cerchi la radice pros- 14, 3 
sima del primo membro io. 12,4 
?. G li * 


—iì- ' 2 


cha è 3, 
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j/’ Si moltiplichi il 3 per se 192,9 643; 
stesso, e il quadrato 9 si sot- 192,9 
tragga dal io. • 

4. 'Al residuo 1 si aggiunga" 009,0* 

il secondo numero 43, 1 • 

5. Separata con una virgola 1 * ultima ci- 

fra 3', le due prime 14 fi dividano 1 pél dop- 
pio della prima radice 3 , cioè per '6 , e il 
quoto 2 si scriva sopra alla linea orizzon- 
tai accanto al 3 , e sotto alia medesima 
accanto al 6 . • ‘ ^ 

l 6 . Si moltiplichi il numero 62 , che ne ri- 
sulta per la seconda radice 2, e il prodotto 
124 si sottragga dalnumero 143. 
m 7. AI residuò 19 si unisca il terzo mem- 
bro 29, e dal numero 1929, che ne deri- 
va . si separi con una virgola 1’ ultima ci- 
fra 9. » 

’ 8. Siccome il numero 32, che è sopra al- 
la linea orizzontale’ esprime la quantità del- 
le decine che entrano nella radice rotale ; 
così dividendo pel doppio di questo numero 
che è 64, le tre prime cifre del numero 
1929 , avremo la radice deile unità. 

Dividasi infatti il numero 192 per 64, 
e il quoto 3 si scriva al luogo delle radici 
accanto al 32, e sotto si scriva accanto al 64. 

io. Si moltiplichi i) numero 643 , che da 
questo risulta per l'ultima radice 3 , ed es- 
sendo il prodotto eguale al suddetto nume- 
ro 1929, ciò sarà indizio che il 3 è la vera 
radice delle unità , e che la radice totale 
de) nùmero propofto è esattamente 32 3. 

Finora abbiamo operato sopra a quadrati 
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perf etti ; e ciascuna radice si è presentata 
di mano in roano senza difficoltà. Or è da 
vedere ciò che far debbafi i. quando la ra- 
dice che si presenta al primo tratto, si ri- 
conosca alla pruova essere maggior del ve- 
ro ; 2. quando nella radice entri alcun ze- 
ro -, • 3. quando dall’operazione rimanga qual- 
che residuo, il quale per conseguenza di- 
mostri che il proposto numero non è un 
quadrato perfetto , e che la radice trovata 
Con è compiuta interamente. 

Tutto questo noi moftreremo per mag- 
gior brevità in un solo esempio . 

ESEMPIO IV. Sia dunque proposto il 
numero 2108896. Divise le cifre secondo il 
solito a due a due 


da destra a sinistra , 

2l26iS8[9d 

11506, 28 

avrem 4 membri . 

r 

Or 1. estraggali dal 

— 

2 5 

primo membro 2 la 

12,6 

5 

radice prossima , che 



sarà i ,e il suo qua- 



drato , che pure è 

18,89,6 

3006 

x , si sottragga dal 

18,03,6 

6 

z» 

2. AI residuo 1 .si 

86,00,0 

30122 


aggiunga il secondo 60,24,4 2 

membro, e le prime 

due cifre 12 si divi- 25,75,60,0 3012,^8 

dm pel doppio della 24,67,98,4 8 

prima radice , cioè — — • 

per 2. Il quoto sa- 1,95,61,6 
rebbe 6 ma prima 

;di scriverlo alla radice, gli si dia la pruo- 

G 6 va 
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va a parte*. Si scrìva dunque accanto al 
e il i6 , che ne risulta , fi moltiplichi per 
6, Il prodotto sarà 1 56 , il quaie essendo 
maggiore del numero 126, di coi avrebbe 
a sottrarsi , indicherà che la radice 6 è 
tròppo grande, e conviene diminuirla . Si 
prenda pertanto il 5 , e scritto questo inve- * ) 
ee del 6 accanto al 2, si moltiplichi il 15. 
per 5. Il prodotto sarà 125 ., il qual sottrat- 
to da 12 6 darà 1 di residuo , e indicherà 
che il 5 è il numero che dee scriversi alla 
radice. 

3. Al resìduo 1 s y unisca il tetso mem- 
bro, e le prime due cifre 18 si divida» pel 
doppio delia radice 15 finor trovata, cioè 
per 30. Si vedrà che questa divisione. 000 
pub eseguirsi, essendo il iS minor del 30, 
e perciò alla radice si scriva zero. 

4. Al numero 188, che retta intatto, si , 
aggiunga il quarto membro , e le prime quat- 
tro cifre 188? si divida» pel doppio della 
radice 150 finor trovata , cioè per 300. H 
quoto 6 si aggianga al 300 , e il numero 
3006 che risulst si mohipiiehi per 6. Il pro- 
dotto sarà i8o3Ó,che sottratto dal numero 

, 1 88“9<5 darà 860 di residuo , e indicherà che ; 
il 6 può scriversi alla radice. 

5. La radice finor trovata sarà 1506; ma 
essendovi 860 dr residuo, questo indicherà i 
che la radice trovata non è perfetta. E dif- 
fami moltiplicandola per se stessa avrem 
soltanto 22680-50 , e il proposto numero cre- 
scerà di 860. Nè varrebbe P aggiugnere al- ,• 
la radice un’unità scrivendo 1$ 07 , poiché 

, qne- 


e 
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questa sarebbe maggior del vero ; e infatti 
moltiplicandola per se stessa darebbe 2271049. 
che supererebbe di 3013 il proposto numero. 
Da ciò rilevasi che ia vera radice debb’ es- 
sere fra il 1506, e il 1507. Ora a questa 
se non possiamo arrivare precisamente , pos- 
siamo però accostarci per mezzo dei deci- 
mali in maniera che la differenza dal vero 
sia minore di un decimo , o di un centefi- 
mo , o.di un millesimo, o di quella quan- 
tità decimale che- a noi piò aggrada. 

6. Adunque ai residuo 860 si aggiungano 
prima due zeri , e avremo il numero 86000. 
Le prime quattro cifre di questo numero 
secondo il solito si dividan pel doppio del- 
la radice trovata 1505 , cioè per 3012, e 
avrem per quoto 2 decimi da aggiugnerst 
alla radice. Per fame la pruova, si unisca 
il 2 al 3012', e avremo 30122, che molti- 
plicato per 2 darà 60214 , il quale sottrat- 
to da 86oco darà per residuo 25756 , e in- 
dicherà che il 2 può scriversi alia radice , 
ove però converrà premettervi il segno de- 
cimale , cioè la virgola. 

7. CoIP operazione precedente sarem si- 
curi che la differenza fra la radice trovata 
1506, 2, e la vera radice è minore di un 
decimo. Volendo che questa differenza di- 
venti minore di un centefimo , al residuo 
25756 si aggiungano due altri zeri , e dal 
numero 2375600 che ne risulta , separata 
secondo il solitòT ultima cifra, si divida 
il rimanente 257560 pel doppio della radi- 
ce finor trovata 15062, cioè per 30124, e 

avrens 
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avrera per quoto 8 centesimi da aggiugner- 
si alia radice . Per farnritf^ruova si uni- 
sca r 8 al 90124, e il numero 301248 , 
che ne proviene, si molti pi ichi per 8 ,* il 
prodotto sarà 2409984 , che sottrarrò dal 
numero 2575600 dara per residuo, 165616. 
- 8. Se la differenza dalia vera radice si 
volesse minore, d’un millesimo , o d’ un die- 
cinlillesimo ec. , non fi avrebbe che a se- 
guitare ad aggiugnere due zeri al residuo , 
e continuare di màno in mano P estrazione, 
il che noi tralasciamo per non allungarci 
soverchiamente. 

§. 2. EJìrazìtne della radice quadrata 
t dalle pani decimali . 

Da’ numeri decimali l’ estrazione della 
radice -.quadrata si fa precisamente allo stes- 
so modo , come da’ numeri interi . Così nel 
I. Esempio se il numero dato in vece di 
529 fosse o. 529 l’estrazione farebhesi nel-* 
la stessa maniera , e la radice sarebbe, o , 
23; net II. Esempio parimente se il dato 
numero fosse 0,1024 l’estrazione si farebbe 
come sopra y e s’ avrebbe la radice o , 32. 

Nella stessa guisa similmente estraesf la 
radice da’ numeri composti d’ interi e di 
decimali ; e anche qui le radici che escono 
dai membri di numeri interi , son numeri 
interi , quelle che escono dai membri di nume- 
ri decimali, son' numeri decimali . Così nel 
111 . Esempio se il dato numero fosse 1043; 

2 9, la radice sarebbe 32, 3 ; nei IV. Esempio 

se 
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se il nnmrircv dato fosse 22 / 588 , $6 , avrebbe*! 

,Ja radice 150,6; e continuando dal residuo 
1 ? estrazione , come abbiam fitto-, la radice 
sarebbe 150, 61 8. •• ■ r . -, 

Resta solo ad a wertire , che se il nume- 
ro dei decimali uniti agi in rerfc fosse dispa- 
ri , converrà aggiugnervi ubo - zero ' ; alla ^de- 
stra ( il quale come abbiamo veduto a pag. 
115 non' cambia il valore dei decimali Vper- 
chè non riesca nel ; medesimo membro un 
decimale e un intero . Così se fosse propo- 
sto il numero 112,5 >coli aggiugnervi uno 
•zero diventerà 112 , 50 / ed estrattane la ra- 
dice avremo tof 6 con 14 di residuo , sul 
quale volendo , potreòbesi continuare r 1’ e- 
stra/ione a piacimento col metodo già in- 
dicato < i* l'v.f 

V. ' > » %>„ l. - > 

* 1 ^ 

§. E Jl razione delia radice quadrata m- 

1 dalle frazioni i ri , . 

ÌL quadrato di una frazione si forma col 
itaoltiplicare per se stesso e il numeratore, 
e il denominatore. Così il quadrato di ^ 
è £ , il quadrato di | è j|- . 

Ora a' lo stesso modo la radice quadrata 
di una frazione si otriene coll’estrarre que- 
sta radice separatamente e dal numeratore 
e dal denominatore . Così la radice di 5 
sarà j , la radice di -§■-£ sarà -f * ' - 

Siccome però il denominatore l quello 
che costituisce il carattere della . frazione $ 
co>ì è necessario che questa sia un quadra- 
to perfetto , acciocché il denominatore del-» 
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radice sia anch’ esso ut» numero intero e 
perfetto. 

• Quindi è , che quando il proposto denomi- 
natore non sta un perfetto quadrato * con- 
viene renderlo tale col moltiplicario per se 
medesimo , e per esso poi moltiplicare an- 
cora il numeratore , onde conservare alia 
t ‘frazione lo stesso valore . Cos'^ se la frazio- 
ne data fosse £,ove il denominatore 5 non 
è quadrato perfetto, si moltiplicherà per 5 
e il numeratore il denominatore , e avre- 
mo invece tt* 

Ridotto a quadrato perfetto, il denomina- 
tore , la sua radice s’ avrà facilmente , e 
non resterà che cercar la "radice del nume- 
ratore . 

ESEMPIO I. Sia data infatti la frazione 
succennata ; la radice del denominatore 
sarà 5, la radice prossima del n#meratore 
sarà 3 con 1 dL residuo, e la radice tota- 
le sarà f : . * - 

Se la radice del numeratore vorrà aversi 
ancor prù vicina al vero y basterà agqiugne- 
re come qui accanto due zeri al reflduo , e 
continuare l’estrazione , da cui ver.à 1 de- 
cimo da aegiugnersi al 3 , con ro 3, 1 6 

39 di residuo. Se si vorrà sur- 9 61 

dar più innanzi , si aggiugne- 

ranno a questo residuo due ae- 100 t 

ri , e continuando I* estrazione 61 

si avranno altri 6 centesimi , 

tcn 144 di residuo, sul quale 390,0 616 

allo stesso modo si potrà con- 37 5 ,6 $ 

tinuare i’ estrazione a piaci- , . -• 

meato, 144 
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Per radifce della proposta frazione noi 
\bbiamo dunque trovato, 2, -7®* Or se que- 
sta vorrà tutta ridursi ad espresnorìe deci- 
male , basterà dividere il numeratore pel 
denominatore , dà cui verranno- o , ój con 
1 di refiduo. 

, La maniera perb più spedita , onde ave* 
re in numeri decimali la radice di una fra- 
zione , fi è quella di convertire prima di 
tutto la frazione proposta in parti decima- 
li , che abbiano il doppio delle cifre che 
aver fi vogliono alla radice . 

ESEMPIO Ih Sia data per esempio la 
frazione medefima sopraccennata y , da cui 
vogliasi aEver la radice in numeri decimali 
di due cifre r offia in tanti ceatefirai . Si 
aggiungano quattro zeri ai numeratore 2 , 
che diventerà 20000. Questo 40100 1^3 

si divida pel denominatore '5, '36 
che darà per quoto 4000. Si — 123 

estragga da questo quoto colle 40,0 3 

solite regole la radice quadra- 36,9 
.ta , e questa sarà appunto- 0,63 — 

come sopra . ' 3,1 

Se invece di una semplice frazione sarà 
dato un numero misto d’ interi e rotti , si 
ridurrà prima tutto a frazione, indi s’ope- 
rerà come sopra . , v 

ESEMPIO III. Così dato il numero 12 
^ , si ridurrà prima tutto alla frazione 
indi qualor si vogliano per esempio due de- 



I4ó ' 

cimali alla radice si aggiugne- 1^175100?» 57 
ran quattro zeri al numerato- 9 

re 51, che diventerà 51- 0000 6 5 

e diviso per 4 darà 12,7500* 37,5 5 

Finalmente- da questo si e- 32, ^ 
strarrà la radice che sarà 3 , — - — ■ 

5 7 con 51 di residuo, come 5,00,0 707 
.si può vedere dell’ operazione 4,94,9 j 
posta qui accanto * 

' ' ‘ U 

Se dato un numero intero , il quale non 
sia un quadrato perfetto , vorrà aversi la 
sua radice a meno di una data unità fra- 
zionaria , si convertirà il numero intero in 
una frazione , la quale abbia per denomina- 
tore il quadrato del dato denominatore, e 
da questa frazione si estrarrà la radice • 

ESEMPIO /£► §ia dato il numero 5 , 
che non Ò quadrato perfetto, e sia da.e- 
strarsene la radice a meno . 

Facciasi.il quadrato dì 13, che è 169; 
per questa sr moltiplichi , e si divida il 5, 
e avremo la frazione -7-35- ; dalla quale e-, 
straendo la radice quadrata, avremo per es- 
sa la frazione -ff, o 1 yj, la cui diffe- 
renza dalia vera radice è minore di 77 ► 

§. 4. Quest ti pratici 'per V estrazione 
(ìtlht radia quadrata , 

dar qualche saggio de’ casi in cui F 
estrazione della radice quadrata può occor- 
rere , aggiugneremo i due seguenti Quesiti. 

Quesito I. Una truppa di 1225 soldati . 

h* 
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ha formato .un battaglione quadrato. Doman- 
dasi di quante file era egli composto , e quan- 
ti soldati aveva per fila ? 

Le due domande riduconsL ad una sola, 
perchè in un battaglione quadrato le file 
debbono esser tanto', quanti i soldari per 
ogni fi!a.^ ^ . . . 

S’estragga adunque dal qu- i a]2 5 jUÌ 
mero 1215 la radice qua- 9 65 

drata, e si troverà che 35 T^T ^ * 

erano i soldati per ogni fi- i ’ l , 
fe. ’f * 1 3*>5 

t " » m *• ; 1 / £ * ' . ' / 5* . 

. . ’ v r * 00,0 

Questto IL Uno fra 8ti2 piante , colle 
quali vorrebbe formare un bofro quadrato , 
mettendole a due braccia di dijlanza T una 
dall' altra . Si cerca i- quante ne dovrà met- 
tere per ogni linea ; 2. se le piànte verraani 
tutte impiegate \ 3. di .qual grandezza riusci- 
rà il bofco i ' ■ , ‘ 

L e IL Parte. Dal numero8i 12 &ili 2 j 2 .£ 
estraggasi la radice quadrata, la 8 1 
quale sj»rà 90 con 'di residuo .. . , 

Questa* iriclich fera che 90 saran le oo',t2 
piante per ogni fila ,e avanzeranno , , 
li. piante .. . • . -, , /, 

III. Parte . Se le piante fossero 3 io ogni 
fila, e distanti *f braccio 1’ una dall’altra', 
la lunghezza di ogni fiia sarebbe braccia 3 
meno 1, ossia braccia 2. Essendo 90 le pian- 
te in ogni fila, e braccia 2 la tfistanzadal- 
1’ una all’ altra , la lunghezza d’ ogni fila 
riuscirà eguale a 90 mero .i.,( ossia a 89 ) 
moltiplicato per 2 chp dà’. >78. Facendo a- 

dun- 
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dunque i! quadrato di 17B , 1* ampiezza del 
bosco riuscirà di 31684 braccia quadrate. 

• < • • v ' 

Articolo II. 

Dell' estrazione della radice cubica . 

r' 

$. i. Ejìr azione deila radiee cubica 
dai numeri interi . _ 

CZ^JJalora tfn numero non abbia più di 
tre cifre , la sua radice cubica sarà espreffa 
da una soia cifra, vale a dire sarà un nu- 
mero semplice; ove* il numero arrivi alle 
quattro cifre, la' sua radice cubica ne avrà 
due . \ 

Poiché il cubo di 9, che è il maggiore 
tra i numeri semplici, non oltrepassa ii nu- 
mero 729; e il cubo di io che è il mino- 
re fra i numeri composti , arriva al 1000. 

, Quindi è che ove debbasi estrarre la ra- 
- dice cubica da Un numero, il qual non ab- 
bia più di tre cifre , ella si ricaverà facil- 
mente dalla Tavola posta a pag. 130, la 
qua! darà o la radice esatta, se il proposto 
numero è un cubo perfetto, o darà la ra- 
dice del maggior cubo in lui contenuto , 
qualora non sia un cubo -perfetto • Così la 
^radice esatta di 343 si vedrà esser. 7, e la 
radice prossima di 5 60 si troverà esser 8. 

Per vieder ora in qual modo estrar si 
possa la radice cubica da nn numero, il qua- 
le abbia più di tre cifre, radice per conse- 
guenza , la quale ne debbe avere almeu due, 
osserviamo primieramente , come abbiam 

fai- 
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fatto per la radice quadrata-, in qua! mo- 
do si formi il Cubo di un 'numero di due 
cifre. - . ' 

Abbiamo veduto a pag. 134 che il qua- 
drato di un numero composto di decine e di * 
unità , contiene il quadrato delle decine , 
più due colte il prodotto delle decine nel- 
le unità, più il quadrato delle unità. 

Ora primieramente moltiplicando queste 
tre quantità per le decine avremo 

1. Il quadrato delle decine moltiplicato 
per le decine , ossia il culso delle decine 
medesime . 

l. Due volte il prodotto delle decine 
nelle unità moltiplicato nuovamente per le 
decine , che equivale a due volte il qua- 
drato delle decine moltiplicato per le unità. 

3. il quadrato delle unità moltiplicato 
per le decine . 

Secondàriamente moltiplicando le tre 
quantità medesime per le unità, avremo 

4. Il quadrato delle decine moltiplicate 
per le unità. 

5. Dee volte il prodotto delle decine nel- 
le unità moltiplicato nuovamente per le u- 
ftità , che equivale a due volte il quadrato 
delle unità moltiplicato per le decine. 

6 . 11 quadrato delle unità moltiplicato 
per le unità, ossia il cubo delle medesime 
unità . 

"Raccogliendo tutte queste parti troverei 
no che il cubo d’ un numero composto di 
decine e unirà contiene una volta il cubo 
delle decine pel n, ij tre volte il quadrato 

del- 
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de le deeitie moltiplicato per le unità pei 
n. 2 e 4, tre volte il qu ad tato delle unità 
moltiplicato per le decine pei n. 5 e 5 ; e 
aria volta il cubo dèlie unità pei n. 6. 

•AVVERTIMENTO'. Tutto questo in 
Algebra si vede assai più chiaramente ; e 
perciò ne aggiugneremo un piccolo, cenno ad 
uso di quelli che hanno qualche' cognizione 
di quésti scienza . ’ ■ .,n 

Si espriman dunque le decine colla lette- 
re e le unità colia lettera b. Un nume- 
ro composto di decine o d’ unità - sarà e- 
spreflo da a -f- b. Ora facendo il quadra 
.to di a -j- b , cioè moltiplicando a -f- £ per 
sè stesso , avremo 4 

a % -f 2 ab b* « • , 
e moltiplicando nuovamente queste tre quan- 
tità per a + b , avremo 

a 2 -f 2 ab + b 2 
a ,+ b 


a *+ 2 a 2 b 4- ab 2 
-+• a 2 b 1 ab* 
che sommate insieme daranno . . 

a \ o 3 b -j- 3 ab 2 -f* b l 
tfale’a dire il cubo di a> più 5 volte riqua- 
drato di a moltiplicaro per , più 3 voice 
il quadrato di b moltiplicato per a , più ii 
cubo óy'S. ' ' : 

Sia diffatri il numero 24: il suo quadra* 
to è 529; il suo cubo è J21Ó7. Or questo 
cubo contiene : * 
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1. Il cubo delle decine, il quale 8 
d 8 , e che dee scriversi ai 1 ogo 36 
delle migliaia , perchè il cubo di 54 

10 è 1000. 27 

2. Tre volre il quadrato delle * 

decine moltiplicare per le unità, 12 X67 

11 quale .è ?6, e che dee scriversi da destra- 
a sinistra cominciando dai luogo delle cen-^ 
.tinaia , -perchè il quadrato di io è 100/ J 

3. Tre volte inquadrato delle unità mol» 
-ti plicaro per le decine, il quale è 54 , e“ 
xhe dee scr versi da destra a sinistra comin- 
ciando dal luogo delle decine . 

4. Il cubo delle, unità , che è 27 , e chft- 

d.ee scriversi cominciando dal luogo delle 
unità.- " * * : 'y 

Dilfatti sommando queste quattro parti 
(Cosi disposte avrem come sopra il «ubo 
a 22 <57- ■'.> ‘ ; ^ 

Ora affin di vedere in qual modo estrar 
si possa la radice cùbica da un numero iL 
.quale contenga delle migliaia , e in cut la 
radice per conseguenza debba efler compo- 
sta di decine,, e di unità, prendasi In stes- 
so cubo Trovato di sopra 12167- - * 

ESEMPIO 1 . Estrarre la radice cubica 
da un numero contenente delle migliaia, i 
. Nel proposto numerò Ì2167 osservisi in, 
j>rimo luogo, che il cubo delle decine de- 
ve essere contenuto nei numeri esprimenti’ 

£ migiiija- • - 


15 * 

Scritto adunque il sud- 121167123 
detto numero. 8 

1. Si separino con* una _ 4 3600 

linea le tre ultime cifre 41,67 3 540 

alle destra < Ta - 27 

2. Nelle due cifre che 

rimangono alla sinistra , e- - '4*67 

sprimenti 12 migliaia cerchisi il maggior 
cubo eh’ è 8, e se n’estragga la radice eh’ 
è 2 , la qual si scriva sopra alla linea o- 
rixzontale al luogo delle radici • 

3. Il cubo di 2 eh’ è 8 si sottragga dat 
1 2 , e -al residuo 5 si unisca il secondo 
membro 167. 

, 4. Ili-numero 4167 che ne risulta , dee 
contenere tre volte il quadrato delle deci- 
ne moltiplicato per le unità, più tre volte 
il quadrato delle unità moltiplicato per le 
decine, più il cubo delle unità. Ora la pri- 
ma di queste tre quantità deve esser com- 
presa nei numeri che contengono le centi- 
naia, perchè il quadrato di 10 dà too. Si 
stacchino adunque con una virgola le due 
ultime cifre esprimenti le decine semplici, 
e le unità , polle cifre che rimangono e- 
sprimenti 41 centinaio si dividano pel tri- 
plo quadrato delle decine, che qui ( facen- 
do il quadrato di 2 eh’ è 4, e moltiplican-’ 
dolo per 3 ) riesce 12. 11 quoto 3 sarà la 
radice delle unità. * 

5. Per farne la pruova. si osservi, se ne! 
numero 4197 si contengan diffatti le tre* 
quantità succennate- Si moltiplichi adunque 
primieramente il triplo quadrato delle de- 
ci- 
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cine - 2 per le qjtltà j, e avremo 

36 esprimente 36 centinaia, ossia jdooypoi 
si moltiplichi il triplo quadrato delie 3 u- 
nità eh’ è 27 , per le decine 2, e avremo 
54 esprimente 54 decine , ossia 540j final- 
mente si faccia il cubo delle 3 unità eh’ è 
2 7'; e sommate queste tre quantità avre- 
mo appunto '4467 ; dal che apparirà , chf 
il ) è la vera- radice delle unità, e che in 
tutto la * radice cubica del proposto nume'* 
ro éè ,23. - i s ;« 

Se la somma delle tre quantità succen- 
rate superasse.il numero 4167 , diò sareb- 
be indizio , ?che Ja radice 3 sarebbe troppo 
grande , e converrebbe prendere un’ unità 
di meno, cioè il 2, e rifarne la pruova , 
E se la somma risultasse; minor del sud- 
detto numero 42 6y , cifc mostrerebbe che il 
numero proposro non fia un cubo perfetto; 
e sottratta la detta somma dal 4167, si a-\ 
vrebbe un residuo, sul quale potrebbesi poi 
operare coi decimali , come accenneremo 
in seguito, per accostarsi di piò alia vera 
radice. 

‘^ESEMPIO IL Estrarre la radice cubica 
da un numero contenente dei milioni. . 
i- 'Sia proposto il numero^ 1473375. Egli è 
chiaro che la radice -cubica, di questo nu- 
mero deve essere di 3 cifre ; e che tra que*? 
ste la radice esprimente le- centinaia deve 
essere contenuta nei milioni , perchè il cu- 
bo di too è si 000000; la radice esprimente 
le decine deve esser contenuta nelle mi- 
gliaia perchè il cubo di zoo. è 1000; eia 

£ Tom. UU H ra- 
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radice delle unità deve esser 'Compresa nel 
rimanente. •• ;> $ *\ ; 4 *t j ;*>• t . 

Ciò posto-.ecco tutta l 1 operazióne s, di coi 
soegi ugneremo in seguito la spiegazione. u 

7 1 14731375 14» 5 ?»•■>> 

<64 ■» *- •> • v 

— f . lé 4S0O. w : 41 2521500 

74>73 > 3 »2° ■ 4» ■ 3 ° 7 5 ° 

49,21 , 1 I SI"»' ' -.1 125 

c ^-48 ” •— . 4! ,K-i— r 

2 5>5 2 3j 75 492* * ó 4 2 55 2 375 1 

* *' r - i, n 4 

. v . . .j ió2i 

; '3 

V, 1 'I . . 1 ì 

* ’• ; •* ‘ 5043:; .. i- 

In 1. luogo adunque dividasi di proposto 
numero di tre in tre cifre venendo da de- 


stra a sinistra . f - 

2. Prescindasi a principio dal terzo mem- 
bro 37 5 » e s ’ incominci a operare su gli 
altri due come nel l. Esempio, cercando in 
cjtiesti'Je decine : e de ^ unità ; giacché real- 
mente le centinaia non sono che decine di 
decine 3 se letdecine semplici non’sbno che 
unirà dii decine i-ur, pj« m 
*3.' Perraijtcrnebprirao membro 71 si cerchi 
il maggior cubo ,:.ehemella. Tavola p» 13& 
si troverà essere Ò4,e r la- sua radice cubica • 
4 si scriverà *opra alla linea orizzontale. , ; 

4. Sottraggasi il cubo 64 dal numero 71^ 
e al residuo 7 uniscasi il secondo . membro- 
473, separandone con -una virgola*. le due 
ultime '-cifre alhpdesttau...;./ i« ’)fl •><-*,{ ku.' £ 
j- . 1 U .uni 
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5. Le dite cifre 74 si dividano pel tri piò 

quadrato di 4 , cioè per !ó preso tre volte 
che dà 48 , e il quoto r si scriva alla ra- 
dice , *- v_, 

6 . Si moltiplichi il triplo quadrato dejhe 
decine 4 per le unità , e avremo 48 centi- » 
naja , ossia 4800 ; poi si moltiplichi il tri- 
plo quadrato delle unità , che qui è 3, pet 

le decine 2 , e avremo 12 decine , ossia 
Ì20; poi facciasi il cubo delle unità , che 
qui riman 1 ; e la sómma di questfe trfe 
quantità che è 492», sottraggali dal nume- 
ro 747?. _ 

' 7. Si ripigli il terzo membro ^75 omes- 
so nelle operazioni - precedenti , e si unisca 
al residuo 25-52 , ónde avremo 2552-975 , « 
se ne separino con una virgola le due ulti- 
me cifre. ìsJelle altre 25529 dee contenersi 
il triplo quadrato delle 41 decine finor tro- 
vate moltiplicato pet le un irà v 

8. Affine adunque di trovare le unità, si 
faccia il quadrato di 41 , che è 1681 , 'c si 
prenda tre volte , onde- avremo 5°43 ì indi 
per Quésto numero sii divida il numeio 25525 ; 
il quoto 5 , qualora non sia un numero trop- 
po grande , nei qual caso dovrebbediminuilr- 
si di un’ unità , esprimerà la cercata radice 
delle unità - , 1 

9. Per farne la pruova si moltiplichi il 
triplo quadrato delle decine 5045 per le u- 
nità 5 , onde avremo 25215 centinaia , ossia 
2521500; poi si moltiplichi il triplo qua- 
drato delie unità ,, che qui dà ,? 5 > P er le 
decine 41, onde avremo 5075- decine , os- 

H 2 ssa 
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sia 30750; finàlmcnte si faccia il cubo del- 
le unirà eh’ è 125; e sommate queste tre 
quantità avremo appunto 2552375 tonde ri- 
sulterà ) che il 5 è la vera radice delle u- 
nirà , e che la radice cubica del proposto 
nùmero è in tutto 415. 

Fin qui abbiam operato sopra cubi per- 
fetti , e senza difficoltà. Or vedremo come si 
debba cercar la radice per approssimazione 
quando il proposto numero non sia un cubo 
perfetto , e come si debba procedere allor- 
ché la radice debba contenere alcun zero , 
o allorché alcun de’ numeri trovati per la 
radice si riconosca essere troppo grande efc 

ESEMPIO III. Cercar per approssima- 
zione la radice cubica di un numero , che 
acn sia un cubo perfetto . 

Sia proposto il numero 8987. La sua ra- 
dice cubica per approssimazione si troverà 
coll’ operazione seguente , cui spiegheremo 
in appresso . _ 

81987 120,79 

8 r : 

•— 400 840000 207 li 569230# 

3 29400 207 503010 

9,870,00 — .343 

.869743 1200 1449 



869743 000 
1 172 570 00 414 

1 161 960 39 

■ 42849 

IO 609 4 » I 3 

Ti8T57 

In 1. luogo adunque separate con una li. 

, uea 
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fìea de tre ultime cifre, si cerchi la radice 
cubica di 8 , la quale è z. 

2. Il cubo 7 si sottragga dall* 8 , e noe 
restando alcu» residuo, s’abbassi il secon- 
do membro, separando al solito le due ul- 
time cifre. ‘ ’ ■ 

Per trovar la seconda radice , avreb-^. 
be a dividersi la cifra 9, che rimati sola a 
sinistra , pel triplo quadrato della prima 
radice z , il quale è 12. Ma siccome i! 12 ; 
in 9 non è contenuto niuna volta, così ai-’ 
la radice si scriva zero. 

4. La radice finor trovata è: o eoi resi- 
duo 987; e diffatti il cubo di 20 è 8coo , 
e per arrivare al proposto numero restano 
appunto 987. Or volendo pei decimali ac- 
costarsi di più alla vera radice, si aggiua- 
gau tre zeri al suddetto residuo separando- 
ne al solito i due ultimi con una virgola , 
e si divida il numero 9870 pel triplo qua- 
drato della radice 20 , ossia per 400 preso 
tie volte , che forma 1200. 

5. Il quoto sarebbe 8; ma siccome que -1 
Sto alla pruova si troverà troppo grande ; 
così converrà diminuirlo di un’unità, e scri- 
ver 7. Infatti moltiplicando il triplo qua- 
drato di 20, ossia il 1200 per 8 , avremo 
póoo «emina ja, cioè 960000; moltiplicando 
il triplo quadrato di 8, che dà 192 ,'per 
20, avremo 3840 decine , cioè 38400; e fa- 
cendo il cubo di 8 , avremo 512, i quali 
numeri sommati insieme danno 998912 , 
somma evidentemente maggiore del nume- 
ro 987000; da cui avrebbe a sottrarsi . Al- 

h j r 
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• \ ' ; parti decimali ■» ' -> f ji 

... •“ * > < '• > " 
Estrazione della radice cubica dai nu* 
meri decimali si fa allo* Stesso modo , co- 
inè da’ numeri interi.' Così nel I. Esempio 
se il proposto numero invece di 12167 fo*- 
se o, 12167 ossia 12167 centomillesimi ; &• 
radice si troverebbe o, 23 , ossia 23 cente«* ; 
simi . • ' ' v< : f ' '• .? 


Nella stessa maniera pur trovasi la radi- 
ce dei numeri composti d’ interi , e 4 di de- 
cimali. (Così nel lì. Esempio , se il nume- 
ro proposto invece di 71473375 fosse 71 4731 
375 , la sua radice sarebbe 41, 5, e se fo s+r 
se, 71, 47 > 3 7 5 , la radice si trovèrebbe 4 , 
1.5. _ ■ * v v 

Resta solo qui ad avvertire , che affin d*; 
avere nella radice i decimali separati 'dagli, 
interi , è necessario che nei proposto nume- 
ro essi formino membri separati , e perciò 
che siano 3, o é, y o 9 éc* ; J è quando ne 
manchi uno o due , converrà ' a’ggidgnervt» 
1190 , o due zeri. Così se fosse proposto ifr 
inumerò 14, 35 , converrebbe scrivere / 14 ,* 
350 , e se fosse proposto 15,2371 , conve- 

rebbe scrivere 15,227100. •• :f ■. 

; 7 <' *•* *• • « >* H»« \T . t iu 

.,§.. 3 . Distrazione della radice cubie » ; 

delle F rationi . ‘ 

R , • ... , tjv r * *>*- 

Isp.etto alle frazioni siccome il loro cu- 
bo nasce dal moltiplicare due volte r in se 
stesso tanto il numeratore, quanto ii deno-s 

H 4 rui- 
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minatore ; eosì.I’ estrazione della radice ,si 
deve fare tanto dall’uno come dall’ altro. 
Infatti il cubo di | si. ha moltiplicando, 
prima f per se stessi » onde viene il qua- 
drato ^ , e poi moltiplicando nuovamente 
questo quadrato per j, onde vengono, i 
Volendo adunque aver la radice cubica di 
questa frazione, converrà estrarla separata- 
mente così dal r numeratore , corne dal de- 
nominatore, onde s’avranno® come sopra. 

Anche qui però è da oiservarsi , come 
abbiamo avvertito rispetto alia radice qua- 
drata , che siccome il denominatore é quel- 
lo che costituisce il carattere della frazio- 
ne , così è necessario ch’egli sia un cubo 
perfetto, e qualora noi sia, conviene ren- 
derlo tale col moltiplicarlo pel suo quadrai 
tò., e per lo stesso quadrato moltiplicare 
poi anche il numeratore ,onde conservar il 
valore della frazione . 

ESEMPIO 1. Così se fosse proposta la 
frazione ■§■ , ove il denominatore non é un 
cubo perfetto , .mpltipìicando e numeratore 
e denominatore per 81 , che è il quadrato 
di 9, .avremo in sua' vece 773:, ove la ra- 
dice del denominatore sarà 9, e la radice 
prossima del numeratore sarà 7 con 62 di 
residuo ; sicché tutta insieme la radice di 
f- sarà prossima al vero a meno di- £ . 

ESEMPIO 77 ., Valendosi dalla detta' fra- 
2Ìone cambiata in avere una radice 
ancor più vicina , sicché da! vero differisca 
a ogion d’esempio meno di un centesimo, 
al numeratore 403 si aggiungan sei zeri , e 
* - si 


tòt 

st estragga la tadice cubica dal numero 
405000000 nel modo seguente. 

40510001000 1 7,59 co 

343 49 44ioo 73 143&8300 

■ 3 1890 73 i 77 $ 9 <> 

óiOyOQ — vj — — 7 2 9 

4*0,17 147 — *19 ~~"“ 

159830,00 460 17 51 1 14566419 

145664,19 

. 5329 

1516581 3 

15987 

Qui osservisi , che per la seconda radice, 
dividendo 620 per 147, il quoto sarebbe 4* 

, ma siccome alla pruova risulta il numero 
62224 maggiore di 60000, così per ra lice * 
conviene prendere soltanto il 3. Il resto è 
eseguito secondo le solite regole . 

La radice adunque cercata sarà , la 
quale se vorrà tutta aversi in numeri deci- 
mali, basterà dividere il numeratore pel de- 
nominatore, e si avranno 0, 82 con i di 
residuo . 

ESEMPIO III. Affine perb di avere in 
numeri decimali, la radice cubica di una 
frazione, la più spedita è simile a quella 
che già abbiamo indicato per la radicequa- 
drata a pag. 142. S’ aggiungano adunque ai 
numeratore della frazione tre volte tanti 
ieri, quanti decimali aver si vogliono alla 
radice , poscia dividasi il numeratore pel 
denominatore, e dal quoto estraggasi la ra- 
dice cubica secondo il solito . 

H 5 Qui 
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Qu\ essendo |r la frazione proposta , * 
volendosi alla radice due decimali , si ag- 
giungali 6 zeri ai numeratore , che diverrà 
5,000000, e divi o pel denominatore darà 
per quoto 6,555355 con 5 di residuo* Dajt 
suddetto quoto estraggasi la radice cubica 
secondo il solito, e questa risulterà o, 8* 
come sopra » Ecca l’operazione per mag- 


gior pruova'» 

5551555 

« 6 \ 38400 

435.55 ? 9 Co 

3^3,68 v. ~ .8 

192. — — 

4187 39368 


ESEMPIO IV» Se il proposto numero sa- 
lti misto d r interi y e rotti, per esempio 5 
si ridurrà prima tutto a frazione, che 
qui darà poi si moltiplicherà nume- 

ratore è denominatore pel quadrato di 3* 
cioè per 9, onde avere al ctenomio a tore ua 
cubo perfetto» e ne risulteranno ; fi- 
nalmente da questa frazione si estrarrà la 
radice cubica, che sarà -- con 28, di resi- 
duo » sul quale operando colle regole so- 
praccennate, potrà la radice accostarsi al 
vero fino a quel segno che pih aggrada ► 
ESEMPIO V- Se da utr intero, che non 
sia cubo perfetto, per esempio dal 3 si vor- 
rà aver la radice cubica in modo , che dal 
Vero differisca meno di una data unità fra- 
zionaria, per esempio meno di si moiri- 
plichi prima il 3 pei cubo di i2,ch’è 1728, 

* e si 


. . r • ; ■ $ 

e divida per lo stesso ctibo r onde S^a-.: 
vrà for'fmione * P°* 4 a questa fra*: 

zione estraggali la radice cubica ne ver*ó 
ranno o | , o i | , la cui differenza 
dalla vera radice di 3 sarà minore di " T 
Ecco j,’ operazione rispetto alla radice dei- 
numeratore , 'giacché quella del denomina-.* 
«óre è chiaro dover essere lo stesso^ ia ^ 
di cui si è formato il cubo 1728, <, . .*>■ . r 
:*i 51184. - 1 1 S * 3 ‘M '■»■* v • :* 

1 — — • ‘ 

r —» * tt t'i : f. > ’t 2400 ! . 

• \ ' 4 1,84. - 640 , 

- * *' 3 ; 515 * : ' 

— _ - - - - 1 

" » ; 111 • i 

6 32: ; *353 2 ’f 

- Qui- resta solo ad osservare ^ che la se* 
«onda radice , dividendo il 41 per 3 sarébr 
he ma siccome alla prua va dà il nume- 
ro 4239 maggiore di 4184 > cosi convieni 
prendere i-’8 soltanto. ^ - -c > 


§. 4. Quefiti pratici per l y Estrazione 
della Radice cubica . 


P 


Erchè veggasi qualche uso pratico anche 

dell’ estrazione delia radice cubica » aggi u- 
gneremo i due seguenti Quesiti : * » I, 

Qjjesito f.“ Vuoisi formare una cisterna 
di figura cubica la qual contenga 1728 pie- 
di cubici d' acqua . Domandasi di qual mi- 
sura, dovrà essere la sua lunghezza , iar* 
g he 7. za , e profondità n . ' 

* Nel cubo la lunghezza , larghezza, e prò* 

H 6 fon- 
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die. quando tl numero delle «ìfre , Arcui 
è espressa una potenza qualunque, non su- 
peri 1’ esponente delta medesima, la sua ra- 
dice è sempre composta di soie unità', cioè 
non è che un numero semplice* 

Questo si è già veduto rispetto fella st-* 
conda, e alia terza potenza ,'essencfò una 
soia la radice quadrata di un numero dì %' 
cifre, e la cubica di un numero di 3 ci- 
fre. Allo stesso modo una sola è pu’f la' 
radice quarta di un numero di 4 cifre 
quinta di un numerò di 5 cifre ec. 

' La ragione è pur facile a riconoscersi ^ 
osservando , che il minor numero di due 
Cifre-, cioè il io, alzato alia seconda po- 
tenza ne ha tre , cioè 100 ; alzata -alla ter- 
za ne ha 4, cioè icoo; alzato alla quarta 
fere ha 5 cioè * 1 0000 ec. ' , . ■ 

Dato adunque per esempio un numero di 
5 cifre, dal quale si debba estrarre la fra- 
dice quinta , altro non dovrà farsi , che ri- 
cercare quale ‘ dei numeri semplici alzato 
alla quinta potenza si accodi al proposto 
numero più da vicino . Così la radice quin- 
ta di 16807 sarà esattamente il 7; la radi- 
ce quinta di 46240 sarà prossimamente l’S, 
essendo la quinta potenza di 8 il numero 
32768 , e la quinta potenza di 9 il numero 
59049. 

Qualora il numero delle cifre proposte 
superi l’esponente della radice che vuoisi 
, estrarre , «i& sarà indizio , che la radice 
dovrà esser composta almeno di due cifre 
esprimenti dette decine , e delie unità. Co- 
sà 
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sì di due cifse a cagion d' esempio sarà la, 
radice quinta del numero 248832. 

Ora per trovare in qual modo si possa 
da questo numero estrarre la radice quin-- 
ta, e generalmente come si possa estrarre 
da qualunque numero una radice qualunque 
che debba esser composta di decine , e dL 
upità , si osservi primieramente , come ab- 
b 7 am ( fatro per l’estrazione delle due radi- 
ci quadrata e cubica * di qjalì parti sia. 
composta la potenza corrispondente di un 
numero di due cifre , vale a dire , di un. 
numero che in se conrenga unità , e decine. 

Le decine si ch;amin a , le unità £ Mol- 
tiplicando a -f- b per a -f i avremo , co- 
me già si è veduto , il quadrato a 2 -j- 2 
a b -tj- b 2 j moltiplicando questo per 
b avremo il cubo a 3 -+- 3 a 2 b + j 4 

4 - b* ; seguitando la moltiplicazione per 
« 4 - b ne verranno di mano in mano la. 
quarta, la quinta % la sesta potenza, e tut- 
te le altre potenze superiori . 

Per maggior comodo noi. darem qui 1 ’ e- 
spressione delle prime 8 potenze , e indi- 
cheremo come la serie si possa continuare 
anche senza ripetere per ciascuna attua- 
le moltiplicazione per a 4- b . . 
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b , la terza sarà 8 + 28 ; ossia 36 a 7 
la q’iarta sarà 20 -+- 56 , ossia Ì14 06 bi ; 
la quinta sarà 5 6 -f- 70, ossia 126 a s 6+< 
la sesta sarà 70 + 5 6 , ossia 126 a* b h ; 
la settima sarà 56 -f- 28 , ossia 84 aZ Z> 6 ; 
Tottava sarà 28 + 8, ossia 36 <z a ; la 
nona o penultima sarà 9 ab 9 ; e 1’ ultima 
Sarà b 9 ; Picchè riunendo queste quantità' , 
la nona potenza di a -f b sarà a 9 + 9 
° H b + 36 <* 7 4* 84 a 0 b i -f- né 

o * 4~ 126 b j 4* 84 A® 36 

^ i 9 a b H 4 ~ b 9 . Allo stesso modo 
si potrà ottenere successivamente la forma- 
zione di qualunque altra potenza dal bino - 
mio a -f* A , che tal chiamasi una quantità 
composta di decine e d’ unità . 

Avendo poi la formola delle parti , di. 
cui una potenza è composta , non sarà dif- 
ficile il trovar la maniera , con cui estrar- ! 
ne la radice corrispondente. 

/Sia, per esempio, da estraersi la radice 
quinta dal numero 248832. Essendo questo 
numero composto di sei cifre , ciò indiche- 1 
rà , cbe la radice dee esser composta di 
decine, e di unità* 

Or la formola della quinta potenza di un 
numero composto di decine , e di unità , 
come abbiamo veduto pocanzi , si è 

4 - 5 a* a -f ■ io a 3 b * -f* io 0* b * 
4 * 5 g 4 - b r ’ -vale a dire contiene 

1. La quinta potenza delle decine. 

2. Cinque vo’te la quarta potenza delle 
decine moltiplicata per le unirà . 

3» Dieci volte il cubo delle decine mob, 

tH 


1 


v<* , 6 , , 

tiplicato pel rjuadrató delle unità. 

'• 4. Dieci volte il quadrato delle decine 
moltiplicata pel cubo delle unità. 

5. Cinque volte le decine semplici 
Moltiplicate per la 'quarta potenza delie 
unirà j ' ’ • • > . r 

-ò. La quinta potenza delle unkà . 

.Ciò posto osservisi primieramente , che 
, os 4 a la quinta potènza delle decine 
non può- esser compresa in ni una delle 5 
prime’ cifre venendo da destra a sinistra , 
perché 5 cifre non bastauo a contenere la 
quinta potenza di io. Sarà dunque compre- 
sa nelle altre cifre a 'sinistra , delle quali 
qui non rimane che il 2. 

Scritto pertanto il prò- 2148832^12 
posto numero. i. t . 

1. Si cominci a sepa- 40000 

rame con una lineetta le 14,8832 8coo 
cinque cifre alla destra. Soo 

• 2. Dalie cifre che ri- ~ 

mangono alla sinistra , 148^1 

ciojè dal ai? si estragga 
la, radice quinta , che sarà t , giacché 1 è 
pur la maggiore quinta potenza' che si con- 
tenga nel 2*.:i v 

3. La quinta, potenza di 1 , si sottragga 

dal 2 t e al residuo 1 si unisca il secondo 
Membro che sarà 148832. / 

4. Si osservi, che la seconda quantità j 
a 4. b 'esprimente cinque volte la quarta po- 
tenza delle decine moltiplicata per le uni- 
tà , non può contenersi nelle ultime 4 ci-* 

.* ’ ■ • : fre 
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fre alla destra, perchè la quarta potenza ‘di 
ioo dà ioooo. Si conterrà adunque neìle al- 
tre due cifre alla sinistra, cioè nel 14. Si 
separin pertanto con una virgola le quattro 
cifre alla destra, poi il 14 si divida per la 
quarta potenza delle decine presa 5 volte; 
e -il quoto darà le unità, vale a dire la se- 
conda radice. Or qui la quarta potenza di 

1 è t , e questo preso 5 volte dà 5.' Si di- 
vida adunque tl 14 per 5, e il quoto 2 sa- 
rà la seconda radice desiderata. 

5. Per farne la pruova , si formi prima 
la quantità 5 a* b , cioè si moltiplichi la 
quantità 5 « + , che qui è 5, per b, che è 

2 , e avremo io decine di migiaja , ossia 
ioooooypoi si formi la quantità 10 a 3 
cioè si moltiplichi il cubo delle decine eh 
è 1 , pel quadrato delle unità eh’ è 4 , e 
prendasi io volte; e avremo 40 migliaja, 
ossia 40000 ; indi si formi la quantità 12 
a a h 3 , cioè si moltiplichi il quadrato del- 
le decine eh' è 1 , pel cubo delie unità eh' 

è 8, e prendasi parimente io volte, e a-“ 
vretno 80 centinaia, ossia 8000 ; in segui- 
to si formi le quantità 5 ab 4 , cioè si mol- 
tiplichi il numero delle decine che qui è r, 
per la quarta potenza delle unità eh’ è \ 6 % 
e prendasi 5 volte, onde avremo 80 deci- 
ne, ossia 800 ; per ultimo si formi la quin- 
ta potenza delle unirà , cioè del 2 , e a- 
vremo 32. Sommate tutte queste quantità 
daranno esattamente 148832, dal che ap- 
parirà che la radice quinta dei proposto 
numero è il 12 precisamente; e djffatti al- 


t'JÌ 

zando questo alla quinta potenza , ne ver- 
rà appunto il proposto numero 248851. 

La pruova pub anche farsi in altra ma- 
niera , dalla quale risulterà più presto , e 
più facilmente, se mai la seconda radice 
fosse un numero troppo grande, e dovesse 
diminuirsi. 

Invece del numero 248852 sia. proposto 
il numero 268852. *. 

Scritto, come sopra, que- 2(68852 1 1 2 
«0 numero , e separate le 1 ■ ' 

5 ultime cifre . T" 5 

r. Si estragga dal 2 la 16 ■ 
radice quinta , che sarà 1. io 
'-2. La quinta potenza di 1, ’ 

che pur è 1 , si sottragga dal 68 
2, e al residuo 1 si aqgiun- 40 
ga la seguente cifra 6. * 

5. Il 16, che ite risulta 288 
si divida per 5 a* , cioè per 80 
la quarta potenza di 1 pre- — — 
sa 5 volte , che qui dà 5 . 2085 
e il quoto che dovrebbe e- 80 
sprimere la seconda radice, — — 
sarà 5. Ma prima di seri- 20032 
vere il 3 al. luogo delle .32 
radici, gli si dia a parte — — 
la seguente pruova,. 20000 

4. Sì formi adunque la quantità 5 a ♦ by 
vale a dire si moltiplichi la quantità 5 
che qui è 5 , per b che è 3, e avremo 15, 
che sottratto da 16 darà i di residuo. A 
questo residuo si unisca la cifra seguente 
e dal numero if, che ne risulta, si 

soc* 
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sottragga la guarititi io a J b* y che qui è 
90 ( poiché U cubo di a, eh’ è 1 , molti- 
plicato pel quadrato di b eh’ è 9 , dà 9 , e 
questo preso 10 volte dà 90 ). Or non po- 
tendosi il 90 sottrarre dal 18, ciò sarà in- 
dizio che la radice 3 è troppo grande. , e 
conviene diminuirla . 

5. Prendasi adunque il 2 , e sì formi di 
nuovo la quantità 5 a* &,che or darà io, 
e questo sottratto dal 16 Iascerà 6 di resi? 
duo . 

6 . Al 6 uniscasi la cifra seguente 8, on- 
de avrem 6 8 , e da questo sottraggasi là 
quantità io a 1 b % , che or sarà 40 , e la- 
scerà 28 di residuo . 

7* A questo pur» s’ unisca la seguente 
cifra 8, «dal numero 288 sotrragasi la 
quantità 16 a x , b* , che sarà 80 , e la- 
scerà di residuo 208. 

8. A questo parimente si unisca la cifra 
seguente 3 , e dal numero 2083 sottraggasi 
la quantità 5 a b* , che è 80, e avrem di 
residuo 2003. 

9. A questo pur finalmente uniscasi l’ul- 
tima cifra 2 , e se ne sottragga la quantità 
b*' j che è 32* e rimarrà il residuo 20000. 

La cercata radice adunque sarà 12 come 
sopra, e s’avrà il residuo 20000 , che è 
appunto ciò che si è aggiunto al numero 
precedente 248832 , scrivendo jn sua vece 
268832. 

Se dal residuo 20000 si volesse estrarre 
lina nuova radice per approssimazione in 
numeri decimali , basterebbe aggiugnergli 

5 ze- 
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^ zeriyondè ■'diverrebbe 2oooocoooo,econ- 
■sidtrandoiil 12 ceme la sola radice delie 
'decine, rinnovare' le operazioni sopraccen- 
nare per trovar la radice delie unirà , che 
(qui dividendo 200000 per la quarta poten- 
za di 12 presa 5 volte, cioè per ìo^ó&o, 
darebbe 1 decimo . 

C0H0 stesso metodo si estrarrà qualun- 
que altra radice di qualunque grado, sepa- 
rando prima dal proposto numero tante ci- 
fre alla destra , quanto è l’esponente nella 
radice cercata , indi ptocedendo di mano 
in mano secondo le parti , che si veciran 
contenute nella forinola delia potenza cor- 
rispondente. 

Molte radici però si posson trovare coila 
sola estrazione della radice quadrata , e cu- 
bica ripetuta più volte. 

Imperocché in 1. luogo è da notarsi-, 
che estraendo la radice quadrata da qualun- 
que potenra pari, cioè che abbia per espo- 
nente un numero jpari , risulta per radice 
una potenza che ha per esponente la metà 
del detto numero. Così estraendo la radice 
quadrata dalla quarta potenza di 2 , che è 
16, questa radice si trova esser 4, che è 
la seconda potenza del medesimo 2. 

In 2- luogo è pur da notarsi che estraen- 
do la radice cubica da una potenza, il cui 
esponente sia divisibile per 3, si ha per ra- 
dice una potenza , il cui esponente è il 
quoto dell’esponente anzidetto diviso per 3. 
Così la radice cubica della sesta potenza 
di 2, che è 64, si trova esser 4, che è la 

se- 
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seconda potehza del medesimo 2, cioè quel- 
la potenza che ha per esponente ' il quoto 
deif’ esponente 6 diviso per 3. “ > 

Ciò posto volendo aver la radice quarta 
di 16, si cominci ad estrarne la radice qua» , 
drata , e avremo; poi da questa estradasi 
nuovamente la radice quadratale avrem jf* 
Volendo aver la radice sesta di Ò4-, se ne 
estragga prima la radice cubica , e av*em 4; 
poi la «quadrata , e avrem 2 ; ovvero se ne 
estragga prima la quadrata , e avrem 8r/ 
poi la cubica, e avrem 2. » t W *! 

A llo stesso modo la radice- quadrata del- 
l’ottava potenza darà la quarta’, e la qual 
drata di questa darà la seconda : la radice 
cubica della nona potenza darà la terza.; 
la radice quadrata delia decima potenza da- 
rà la quinta ; la radice cubica della duode- 
cima potenza darà la quarta, e la quadrar» 
di ques a darà ia seconda ; ovvero la radi-* 
ce^ quadrata deila duodecima potenza darà 
la sesta , e la cubica di questa darà la se- 
conda ec. ' *• : - ‘ 'i t •' e 

.. t - - Yy .1 j 


S EZIO N E III. 

* 1 % ^ I V 

DELLE PROGRESSIOlfl *f 
‘ ■ GEOMETRICHE. - ‘ r . L 

L . u . . i-S t. * 

A progressione geometrica è uria serie 
di’ numeri così ordirteli' fra loro, che quan- 
te volte il primo è cori tenuto nel secondo ,* 
altfextante il secondo è conténifto nel tèr- 
:CI zo, 
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zo, il terzo nel quattoni! quarta ne) quin- 
to ec. , oppure quante volte il primo con- 
tiene il secondo» altrettante il secondo con- 
tiene il terzo, il terzo contiene il quarto, 
e co ì di seguito . ) . U 

Nel i. caso la progressione chiamasi * 
Jctndtnte , come t : 2 : 4 : 8 : té : 32 } 
nei 2. caso dicesi discendente } come 32. 
16 v 8 : 4 : 2 : 1. 

I numeri che compongono la progressio- 
ne si chiamano i termini della progressione 
medesima . 

La relazione, che passa fra un termine e 
l’;altro si chiama la ìor ragione geometrica \ 
e il numero delle volte che 1’ uno contie- 
ne l’altro, o l’un nell’altro è contenuto, 
dicesi l’ esponenti della ragione . Così nelle 
due suddette progressioni 1? esponente della 
ragione è 2 , perchè nella prima due volte 
un termine è contenuto nell’ altro , e nella 
seconda due volte un termine contiene l’al- 
tro . Nelle progressioni 3 : 9 : 27 : 8i : 
233 ec. , ovvero 233 : 81 : 27 : 9 : 3 l’e- 
sponente sarebbe 3 ; e così succeflìvamente- 


CAP O I. 

Principj fondamentali . 

Nei Capo I. delle proporzioni abbia- 
mo. detto , che quattro termini sono it$ 
proporzione geometrica , allorché il primo 
tante volte contiene il secondo, o è conte- 
nuto nel secondo , quante volte il tena 
contiene il quarto , q è contenuto pel qu»r- s 

to: 
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to : ta % sono 8 : 4 : : 6 : 3 , ovvero 5 : 

6 : : 4 : 8. 

Abbiam pure aggiunto, che se il se- 
condo, e il terzo termine sono eguali , la 
proporzione si chiama continua , come 2 : 

4 : : 4 : 8, ‘la quale si scrive anche a que- 
sto modo H 2 : 4 : 8 , in quella guisa 
che la proporzione continua aritmetica 2 . 
4: 4. 6 si scrive ancora -d 2 . 4 . 6. 

Finalmente abbiam detto, che nella pro- 
porzione geometrica il prodotto dei due 
termini estremi è uguale a quello dei due 
medj: cesi nella proporzione 3 : 6 : : 4 : 
ìè . Il prodotto di 3 per 8 è uguale a quel- 
lo di 6 per 4 -, onde viene che nella pro- 
porzione geometrica continua il prodotto 
dei due termini estremi è uguale ai qua- 
drato del termine medio’; così nella pro- 
porzione continua 4 : 2:4:8, il prodot- 
to di 2 per 8 è uguale al quadrato di 4. 

Or una progressione geometrica non è 
altro appunto che una proporzione geome- 
trica continua prolungata a piacere , con- 
servando sempre la stessa ragione fra un 
termine e l’altro, come 4i 2:4: 8: id: 
52 ec.' 

Di qui è jn i« luogo , che in qualunque 
progressione geometrica , ove il numero dei 4 
termini sia pari , il prodotto del primo ed 
ultimo termine , ossia dei due estremi , è 
uguale a quello dei due medj r così nella 
progressione 4 * 2:4:8: 16 : 32 : 64 il 
prodotto di 2 per 64 è 128 egualmente co- 
rr;e quello di 8 per 16. 

Tom. III. I ' 2. I n 
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2. In qualunque progressione geometrica, 
ove il numero determini sia dispari, il pro- 
dotto del primo , ed ultimo è uguale al 
quadrato del termine medio : così in que- 
.sta *£.4:4:8: 16 : r 32 , il prodot- 
to di 2 per 32. è <54 egualmente come il 
quadrato di 8- Dal che poi viene, che per 
trovare il medio, o mezzo proporzionale » 
qualunque progressione geometrica dispari , 
basta moltiplicare il primo per 1’ ultimo 
termine, e dal loro prodotto estrarre la ra- 
dice quadrata . 

3. In qualunque progressione geometrica 
o pari 0 dispari ii prodotto di due termini 
equidistanti dal primo e dall’ultimo è ugua- 
le a quello di due altri parimente dal pri- 
mo e dall’ ultimo equidistanti : così nella 
progressione pari *£ 4 : 4 : 8 : 16 : 32 *.64 
il prodotto di 4 per 3Z dà 128 egualmente 
come quello di 8 per : ió t e nella progres- 
sione dispari ~ 1 : 2 : 4 : 8 : 1 6 : 3 2- : 

6 4 il prodotto di 2 per 32 dà 64 del pari 
come quello di 4 per 16. 

4. Ogni termine è composto del primo 
termine moltiplicato tante volte per l’espo- 
riente delia ragione , quanti sono i termini 
fra il primo esclusivamente, e il termine 
dato iiiciufivaxnetote : così nella progressione 
*£ 2 : 4 : 8 ; ló : 31 il quàrto termine 
16 è composto del primo termine 2- molti- 
plicato tre volte per 1* esponente 2 ; e il 

.quinto termine 3 2 é composto similmente 
del primo termine 2 moltiplicato quattro 
«volte per lo stesso esponente 2* Nella pro- 
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gresdone ff* i : 3 ; 9 • 27 : 8r il ter- 
mine 9 composto del primo 1 moltipli- 
cato due volre per l’esponente 3, il quarto 
2 7 risulta dal primo t moltiplicato tre vol- 
te per lo stesso esponente 3 ec. Or qui si 
osservi , che tanto è il moltiplicare il pri- 
mo termine due o tre volte per l’esponen- 
te , come il moltiplicarlo una volta pel qua- 
drato o pel cubo del medesimo ; cosi mol- 
tiplicando T i due vo^c per 3 , alla prima 
abbiam 3, alla seconda abbiamo 9, egual- 
mente come moltiplicando una volta sola l* 
x pel quadrato di 3 , che è 9 ; similmente 
i’ 1 moltiplicato tre volte per j dà 27 e- 
gualmente , come moltiplicato una volta 
pel cubo di 3 , che è 27. Ogni termine a- 
dunque di una progressione geometrica sarà 
eguale al primo termine moltiplicato per l T 
esponente della ragione alzato a una poten- 
za di tanti gradi , quanto è il «umero dei 
termini fra il primo esclusivamente , e il 
termine dato inclusivamenre. Infatti anche 
nel primo esempio il quarto termine id è 
uguale al primo 2 moltiplicato per la terza 
potenza dell’ esponente 2, cioè per 8, nel 2 
esempio il quinto termine 32 ^ eguale al 

primo 2 moltiplicato per la quarta potenza 
dell’ esponente 2, cioè per 16. Di qui è 
che l’ ultimo termine di qualunque progres- 
sione sarà eguale al primo termine molti- 
plicato per 1’ esponente della ragione alzato 
a uba potenza di tanti gradi , quanti sono 
j termini escluso i! orimo, ossia quànro è 
il numero de’ termini meno 1. Didatti nel- 

1 2 la 


« 
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la pr'rm progressióne 2 : 4 : 8 : 16 : 
32 l’ultimo termine 32 , come abbiamo ve- 
duto , è eguale al primo'2 moltiplicato per 
la quarta potenza dell’ esponente 2 , ossia 
per i< 5 ; e nelia seconda progressione -fi 1: 
3 : 9 : 27 : 8t 1’ ultimo termine è pur 
uguale al primo i moltiplicato per la quar- 
ta potenza dell’esponente 3 , ossia per 81. 

AVVERTIMENTO . Di qui ne segue , 
che se chiameremo l’ultimo termine «, il 
primo l’esponente della ragione r , il 
numero dei termini w,sarà l’ultimo termi- 
ne « eguale al primo p moltiplicato per 1’ 
esponente r alzato alla potenza n — < 1 , os- 
sia avremo l’equazione uzzprn-- 1 che à 
una delle equazioni fondamentali , da cui 
si cavan le forinole per la soluzione de’ 
Quesiti delle progressioni geometriche. 

5.- In ogni progressione geometrica il pri- 
mo termine sta al secondo, come la som- 
ma di^ tutti i termini meno 1’ ultimo sta al- 
• la settima di tutti i termini meno il primo. 
Imperocché la progressione -fi 2:4:8: 
16 : 32 equivale per ciò che si è detto di 
sopra , alla proporzione 'continuata 2:4 : : 
4 : 8 : : 8 : 16 : : ió : 32 , dove è roa- 
■ nifesro , che ciascun termine è antecedente 
insieme e conseguente , eccetto il primo 
che è soltanto antecedente , e l’ultimo che 
soltanto è conscguente . Or siccome in ogni 
’ proporzione cominua il primo termine sta 
al secondo, come la somma di, tutti gli 
antecedenti sta alla somma di tutti i con- 
seguenti ; così in ogni progressione ; il pri- 
«. mo 
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fno termine starà al secondo , come la som- 
ma di tutti i termini meno 1’ ultimo ( che 
equivale alla somma di tutti gli anteceden- 
ti ) , sta alla somma di tutti i termini me- 
no il primo ( che equivale alla somma di 
tutti i conseguenti ). 

-AVVERTI MENTO. Da questo principia 
si deduce la seconda equazione fondamen- 
tale per le progressioni geometriche . Im- 
perocché se il primo termine sta al secon- 
do , come la somma di tutti ì termini me- 
no l’ultimo sta alla somma di tutti i ter- 
mini meno il primo, moltiplicando gli e- 
stremi , e i medj avremo il prodotto del 
primo termine moltiplicato per la somma 
di tutti i termini meno il primo , eguale 
al prodotto del secondo termine moltiplica- 
to per la sómma di tutti i termini meno 
1’ ultimo ; e chiamando il primo term’ne p, 
il secondo b , l 1 ultimo w , la somma di 
tutti i termini r, sarà p moltiplicato per s 
— p eguale a b moltiplicato per s— » j dal 
che s’avrà l’equazione ps-* pp-bs— bu y dal- 
la quale ricavasi bs~ ps-bu~ pp j 
bu — « pp 

e perciò s zz — ■■■■■•■ - , cioè la somma 

b — p 

di tutti i termini è uguale al prodotto del 
secondo per l’ultimo termine meno il qua- 
drato del primo termine , il tutto diviso 
pel secondo termine meno il primo . Sicco- 
me poi il secondo termine equivale al pri- 
mo moltiplicato per l’ esponente della ragio- 
ne ( che diffatti nella progrefsionc succen- 

I $ na« 
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nata il secondo termine 4 non è altro eh» 
il primo a moltiplicato per T esponente z)\ 
così chiamando pr il prodotto del primo 
termine per l’ esponente deFIa ragione , e 
sostituendo pr in luogo di b nell’ ultima 
bu — pp 

equazione s ~ ■ , avremo s =5jf» 

pm — pp . b —• p 

- ; e dividendo il numeratore , è il 

pr — . P ru — f 

denominatore per p resterà s rs ■ 

r— * 1 ' 

cioè , la somma di tuft’i termini sarà eguale 
al prodotto dell’ esponente per I* ultimo ter- 
mine, meno il primo termine, il tutto di- 
viso per l’esponente menò 

Dalle due equazioni accennate, Putta per 
l’ultimo termine, cioè.» =:pr«— r, e l’al- 
tra per la somma dei termini , cioè s ~ 
TV. — P " 

— ■ — *— gli Algebristi ricavano tutte le 
# —*■ 1 . » 

forni ole per trovare in tutt’ i modi la som- 
ma dei termini, il'Éuméro dei medesimi , 
1’ ultimo termine , il primo termine , e l* 
esponente della ragione ogni volta che fiati 
date tre di queste cose . 

Noi ci coibenteremo di aver indicato i 
principi di cui nascono' le due predette 
equazioni, senza impegnarci a dimostrare 
eziandio come ne derivino le altre forino- 
le ; giacché questo difficilmente potrebbe 
spiegarsi a chi non h cognizione dell’ Al- 
gebra \ e chi l’ ha facilmente potrà ritrovar. 

. . *e 
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le da se medesimo colle opportune sostitu- . 
zioni . *« 

Indicheremo però a oggetto di maggior 
brevità le stesse formole di mano in mano f 
come abbiamo fatto per le progressioni arit- 
metiche, soggiugnendone la spiegazione , e 
gli esempi; pei quali a maggior chiarezza 
ci serviremo sempre della stessa progressio- 
ne z : 4 : 8 ; 1 6 : 32;ficcome pur nel- 
le formole, per esprimere le stesse cose ci 
serviremo sempre delle medesime lettere , 
chiamando *. v 


Il primo termine \ , . p ' 

X’ ultimo termine , . . u J 

X.’ esponente della ragione . ) r 

li numero dei termini . * • 'm ' 
La loro somma • • • s 

AVVERTlMEmo /. Chi amasse di ve- 
der quelle cose trattate più estesamente t 
potrà consultare fra gli altri il Corso di Ma- 
tematica dei Signor Ab. Boffut tradotto dal 
Francefe ad ufo della R, Univerfìtk di Par 
via fon dalle aggiunte , stampato in Pavia 
nel 1787, ove nel I. Volume al Capo X. 
dell* Àlgebra si dà la teoria generale delle 
proporzioni , e progressioni così aritmeti- 
che , come geometriche. Si avverta soltan- 
to, che a pag, $ j6 il eh. Autore .dall’ e- 
quazione ps — pp ~Z bs — bu (che ivi è 
espressa per as — aaH bs — bk , chiaman- 
dosi il primo termine a x e l’ultimo k ) ca- 
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va l’equazione ps — bs — pp — bu , onde 

<■ .v.-.vp > ? P ~ bu 4 - . ' ; . 

▼iene s ~ — — , e fatta la Sòstitu- 

'• * / • . i ì * ' 

1 ■ 'P c~ b , 

zione di pr in luqgo di b , ne viene finat- 

nY''*, * "• 0 : . / 

mente r -*■■■- — . Or da questa equa- 

-, ■ . I.-r/, r *. . . ' 

zioce la somma dei termini s’ ottiene ben- 
sì in numeri positivi quando la progressio- 
ne è discendente , essendo allora il primo 
termine maggior dell’ultimo \ ma nelle pro- 
gressivi ascendenti , e^ve il primo termine 
è minor dell’ ultimo , risulta sempre nega- 
tiva. Quindi è, che avendo rfoi scelta per 
esempio una progressione ascendente , sic- 
come .quella, su cui ne’ Quesiti si opera pii» 
d’ordinario, abbiamo dall’equazione suddet- 
ta ps } — pp bs — bu ricavato invece 
bs — ps. = bu *— • pp , onde poi viene , 
colla sostituzione di pr in luogo di b , 1* e- 


quazione finale s =? 


' nt 


, la quale 


„ 4 . r — 1 ' - 

nelle progressioni ascendenti' dà la somma 
de’ termini in numeri positivi ; 3 questa me- 
desima equazione, per aver sempre i risul- 
tati in numeri positivi, abbiamo poi sosti- 
tuito in tutte le formole, ov* essa ha luo- 
go • . . • ' : 

• AVVERTIMENTO //. Nelle progressio- 
ni Aritmetiche abbiam tralasciato d’ indica- 
re., c^me nascano le • due equazioni fonda- 

meo- 
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mentali U r P + D X ( N-^-i ) , e S* 
N 

5= (P f U) X — per timore , che questa 

ricerca potesse ivi ad alcuno parer oscura 
e difficile . Ad uso però di chi ama ve- 
der le cose nei loro principi fondatamene 
te, giudichiamo opportuno di qui soggiun- 
gerla. 

In r. luogo adunque in ogni progressione 
aritmetica , per esempio 3.5 .7.9. 
11 . 13, ogni termine è composto del pri- 
mo termine, piò la differenza presa tante 
volte quanti sonò i termini fra il primo 
esclusivamente , e il termine dato inclust- 
vamente : così nella deità progressione il 
quarto termine 9 è composto del primo 3 t 
piò la differenza z presa 3 volte, il quinto 
termine 11 è composto del> primo 3VPÌÙ I* 
differenza 2 presa 4 volte . Da ciò Viene * 
ehe l’ultimo termine 13 sarà composto st- ~ 
mrlmente del primo termine 3, più la diffe- 
renza 2 presa tante volte quanti sono i ter- 
mini meno uno, ossia sarà eguale al pri- 
mo termine 3 , più la differenza 2 .molti- 
plicata pel numero dei termini meno i ; e 
perciò avremo T equazione U ss P + D 
X < N — I ). ' ! 

2. In ogni progressione aritmetica sicco- 
me la somma di due termini qualùnque equi- 
distanti dal primo , e dall’ultimo è uguale 
alla somma di due altri parimente dal pri- 
mo è dall’ ultimo equidistanti ( V. pag. 96 
n 3), cosi ne viene che la detta somma i 
pur uguale alla somma dei due medesimi 
termini primo ed ultimo . Infatti nella pro- 

I 5 gres* 
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grcssione sopraccennata «-> j • 5 • 7 • 9 • 
li . 13 la somma di 3 + 13 dà 16 egual- 
mente come quella di 6 -j- 1 1 * * quella di 
7 -f 9. Or qui è manifesto , che la somma 
di tutt’i termini .risulta dalle 3 somme an- 
zi dette dei medesimi termini presi due a 
due . Siccome adunque ciascuna di queste 
somme è uguale a quella del primo ed ul- 
timo termine , così per aver la somma di 
tutti, i termini basterà moltiplicare quella 
del primo ed ultimo per la metà del nu- 
mero dei termini j laonde avremo S ^ 
N 

( p 4. V) X E disfatti in questo e- 
2 

sempio moltiplicando la somma del ptimo 
ed ultimo ^termine , che è 16 , per 3 , che 
è la metà del numero del termini i abbiati! , 
la somipe-totale 48. 

Se la progressione è dispari, vale la fles- 
sa ragione. Imperocché nella progressione 

4 . 3 • 5 * 7 • 9 • 11 • L 3 • *5 euro- 
pio abbiamo le tre somme determini equi- 
distanti 3 + 15, ,5 +.13, 7 + ii tutte 
eguali fra loro, essendo ciascuna eguale a 
18 : e pel n. 2- p. 95. 96 il tèrmine medio 9 
è par uguale alla metà della somma del pri- 
mo ed ultimo termine. Anche qui adunque 
moltiplicando la somma dei due termini pri- 
mo ed ultimo, che è 18, per la metà del 
numero dei termini che è 3 , avremo 63 

eguale alia somma di tutti i termini » 


CAPO IL 
' Ttovare la fomma de' termini « 

uesito I. Dato p»u 9 r trovar s- 


Que- 


< 
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Questo Quesito si scioglie colla seconda 

w .. , ru ~? 

equazione fondamentale s — — — * — ; va- 

r — i 

le a dire moltiplicando l’ esponente della ra- 
gione per l’ultimo termine, sottraendo dal 
prodotto il primo termine , e dividendo il 
residuo per l’esponente della ragione meno 
i. Così nella progressione ~z : 4: 8 ; 1 6: , 
32 moltiplicando l’esponente della ragione z 
per l’ultimo termine jz, avremo 64 ; sot- 
traendone il primo termine 2, avremo 6z; 

€ dividendo questo per l’ esponente della ra. 
gione meno 1 , cioè per 1 avremo tuttavia 
éi eguale alla somma di tutti i termini • 

Quesito IL Dato p ,n , r trovar s. 

* 1 fPf rP ; • 

La forinola 2 1 . ■ — ; vale a 

r — 1 

Aire si moltiplichi il primo termine pw l’e- 
sponènte della ragione alzato ad una poten- 
za di' tanti gridi, quanto è il numero dei 
termini; dal prodotto si sottragga il primo 
termine , e il residuo si divida per l’ espo- 
nente della ragione meno 1. Così nella det- 
ta progressione moltiplicando il primo ter- 
mine z per P esponente x alzato alla quinti 
potenza , che è jz avremo 64 ; sottraendo- 
ne il primo termine x rimarranno 61 \ £ 
dividendo questo per l* esponente meno fa 
cioè per 1 resteranno 62 come sopra* 
Quesito JHL Djtto U|0, r trovar, s, Vl 

- -e Un— U t, \ 

, La formoli 2 j c ■ ■ " < ■■■ ■ ;vale * 

dire si moltiplichi l’ultimo termine per I c- 

1 6 SP°- 
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sponente della ragione alzato ad una poten- 
za di tanti gradi , quanro è il numero dei 
termini ; dal prodotto si sottragga ru ! timo 
termine ; e il residuo si divida per 1’ espo- 
"nente meno i moltiplicato pel medesimo 
esponente alzato ad una potenza di tanti 
gradi, quanto è il numero de’ termini me- 
no i. Così nella stessa progressione molti- 
plicando l’ultimo termine 3 2 per l’esponen- 
te 2 alzato alla quinta potenza , che dà 
pur 32 , avremo 1024; da questo prodotto 
sottraendo l’ ultimo termine 32, resteranno 
922 > dividendo questo residuo per 1’ espo- 
nente meno 1 * cioè per r , moltiplicato per 
Io stesso esponente alzato alla quarta po- 
tenza,* cioè per 1 6 , avremo per quoto di- 
come sopra . i 1 

Quesito IV. Dato p,u,n trovar s, 

y 

la formoli è # ss » X « — £ > vi- 



le a dire si dividi V ultimo pel primo ter- 
mine ; dii quoto si estragga li radice di 
tanti gradi , quanto è il numero dei termi- 
ni meno 1 ; questa radice si moltiplichi per 
l’ ultimo termine , dal prodotto si sottragga 
if primo termine ; e il residuo si divida per 
li suddetta radice meno 1. Così nella me- 

de- 


i- 
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désima progressione dividendo IVtimo te - 
mine 31 pel primo 2, avremo 16 \ etraendo 
da questo la radice quarta avremo 2 ; mol- * - 
tiplicando questa radice per ’ulumo termine 
32, avremo 6 4; sottraendone il primo termi- 
ne 2, resteranno 62 ; dividendo questo resi- 
duo per la suddetta radice 2 meno 1 , cioè 
per i } rimarranno ancora <52 come sopra, 

•* v 

c a p o ur* 

Trovare P ultimo termine, 

(Quesito I. Dato p,n,r trovar u.. 

Questo si scioglie colla prima equazione 
fondamentale u zz prn *- 1 ; vale a dire mol- 
tiplicando il primo termine per V esponente 
della ragione alzato ad una potenza di tan- 
ti gradi , quanto è il numero dei termini 
meno 1. Cosi nella sopra accennata pro- 
gressione •£ 2:4:8: id : 32 moltipli- 
cando il primo termine 2 per 1’ esponente 2 
alzato alla quarta potenza, cioè per 16, a-, 
vremo 32 eguale all* ultimo termine* 

Quesito li. Dato p,r,s trovar u. 

p+M— s 

La forinola è » s — t vale a 

r 

dire si aggiunga a! primo termine il prodot- 
to dell’esponente della ragione per la som- 
ma de’ termini ; da questo si sottragga la 
medesima somma de* termini , e il residuo 
si divida per 1’ esponente della ragione • Co- 
sà nella detta progressione al primo termi- 
ne 2 si aggiunga il prodotto dell* esponente 
2 moltiplicato per la somma de’ termini 62, 
il qual prodotto è 124 , e avremo 116; da 

bair 
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questo si sottragga la sómma dei termini 
éi , resteranno 64; que o si J i ;<|p per i’ 

esponente 2, e avremo 52 tome sopra. 

C A V O TV. 

Trovar il primo tarmine, 

C^Uesito I. Dato u, r , n, trovar p. 

; « , , 

La formoli è p ZZ — - > vale 4 dire 

rn— 1 

si divida l’ultimo termine* per l’esponente 
della ragione aitato ai una potenza di tan- 
ti gradi , quanto è il, numero dei termini 
ineno i. Cosi nella medesima progressio- 
ne £-2:4:8: 16 : 32 dividendo l’ulti- 
mo termine 52 per l’esponente 2 alzato al- 
la quarta potenza , cioè per 16 , avremo a 
.eguale al primo termine. 

Quesito II. Dato n , r ,s , trovar p. 

TS— S 

La formola é p =4 ,vale adire 

rn — • 1 

si moltiplichi 1’ esponente della ragione per 
la somma dei tèrmini ; dal prodotto si sot- 
tragga la stessa' somma dei termini ; il resi- 
duo si divida per 1’ esponente alzato ad una 
potenza di tanti gradi quanto è il numero 
de* termini, sottraendo però dalla detta po- 
tenza un 1 unità. Così nella predetta pro- 
gressione moltiplicando 1’ esponente 2 per 
là somma dei termini 62 , avremo 1 24; sot- 
traendone la medesima somma 6 2 , reste- 
ranno 62 ; di videndo qqefti , per l’ esponente 
2 alzato alla quinta potenza ., che dà 52 , 
diminuita però quella quinta potenza di <in* 
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unità, onde res f a 31 ; il quoto darà per 
primo termine 2 come sopra. 

Quesito III. Qato u,r,s trovar p. 

La forinola è p =r ut -f s rs\ vale 

a dire si molriplichii L ultimo termine per 
1’ esponente della ragione ; vi si aggiunga 
la somma deVfmini, e sene sottragga la stessa 
somma dei termini moltiplicata per l’espo- 
nente della ragione ., Così nella medesima 
progressione moltiplicando 1’ ultimo termi-? 
ne 52 per l’ esponente 2, avremo Ó4 ^ ag- 
giugnendovi la somma dei termini 61 /avre- 
mo 126; e sottraendone la somma dei ter- 
mini moltiplicata per 1’ esponente , che f» 

1 24 > resterai! 2 come sopra • 


Q 


CAPO V. ; 

T *ovar /’ esponente della ragione • 


UEsiTO I. Dato p,u,s trovar r. * 

s p 

La formosa è r a — 1 i vale \ dire 

s-* tt. ' 

dalla somma dei termini si sottragga il pri- 
mo termine ; e il residuo si divida per la 
medesima somma meno 1’ ultimo termine . 
Così nella suddetta progressione 2 : 4 : ? 
8 ? 16 : 32 sottraendo il primo termine 2 
dalla sommi dei termini 61 , avremo <52 
meno l’ultimo termine 32 , cioè per 30, avre- 
mo 2 eguale all’esponente della ragione* 
QjJEStTO II. Dato p , u , n trovar r. 

n 1 


La forinola 2 • r hi « ; vale a dire 

• - - v M 4 ■ a fi „ 
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si divida Pulrimo fermine pel primo fermine, 
e dal quoto si estragga una radice di tanfi 
gradi , quanto è il numero dei termini me- 
no i. Così nella stessa progressione divi- 
dendo P ultimo termine 32 pel primo ter- 
mine 2 abbiamo i6,ed estraendo da questo 
■ la radice quarta , abbiamo 2 come sopra . 

' - c a p o vr. 

* ; 1 < .t, . 1 • - 

Trovare il numero dei Termini . 

Il numero dei termini nella progressione 
geometrica per mezzo delle formole prove- 
nienti dalle due accennate equazioni fonda- 
mentali non pub .trovarli senza ricorrere ai 
logaritmi ; colP ajutò de’ quali in qual modo 
ritrovisi , potrà vedersi nel succitato Corso 
di Matematica del Sig. Ab. Bossut Voi. f. * 
Cap. XI. dell’ Algebra pag. 308. Chi pér& 
con sa il calcolo’ dei logaritmi , potrà sup- 
plirvi nei modi seguenti. 

Quesito I- Dato p , r, u trovar n. 

Si moltiplichi il primo termine per l r espo- 
mente della ragione fino a tanto che si arri- 
*vi ad aver per prodotto P ultimo termine ; 

« il numero delie moltiplicazioni fatte, pii 
1 darà il numero dei termini . Così nella 
predetta progtessione d'aro il primo termi- 
ne 2, l’esponente della ragione 3 ^l’ulti- 
mo termine 32 , moltiplicando quattro vol- 
te il jsrimo termine per V esponente della 
-ragione avremo l’ultimo; e il numero dei 
termini sarà 4 più 1 , ossia 5. Infatti del- 
le dette moltiplicazioni \*i - avrà appunto 

la 
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la progressione ~ 2 : 4 : I : 16 

Quesito li. Dato p, u, s trovar n. 

Si cerchi prima colla forinola del Quesito 
I. del Cap. V. 1 * esponente della ragione; e 
trovato questo , si proceda come nel Quesi- 
to precedente f Infatti nella proposta pro- 
gressione Posponente della ragione si troverà 
esseri; e conosciuto questo, il numero dei 
- tetmini si scoprirà esser 5 come sopra. 

Per applicazione delle regole precedenti 
sgrugneremo qui alcuni Quesiti pratici» 

CAPO VII. 

Qtiesiti pratici di progreffioni geometriche, 

C^UESlTO f. Uno dà in affitto un poderi 
perz+ anni , esigendo 2 j oidi del primo an- 
no , 4 pel fecondo , 8 pel terzo , e così sem- 
pre raddoppiando . Si cerca quanto Avrà in 
tutto al , fin e della locazione*? 

Qui abbiamo una progressione geometri- 
ca, di cui il 'primo termine è 2 , 1’ espo- 
nente della ragione è parimente 2, e il nu- 
mero dei termini è 24*; e trattasi di tro- 
varne la somma. 

Si dovrà dunque precedere come nel Que- 
sito II. deh Capo II. , la cui forinola è s 
prn—p 




r — 1 


S’ innalzi pertanto l’ esponente 2 alla 24 
potenza, e avremo ss. 1 6f m, yzi6 ; questo 
numero si moltiplichi pel primo termine 2, 
e verranno ss. 3355443* i se si sottragga il 
. P«- 
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primo fermine 1, e resteranno 55.33554430; 

che divisi per l’esponente 2 meno 1, cioè 
per 1, rimarranno come prima 55.33554430, 
e convertiti in lire daranno 1* 1*577721,10: 
a tanto ascende colla progressione geome- 
trica dopo un certo numero di termini la 
somma di un prezzo che a principio sem- 
brava tenuissimo. 

AVVERTIMENTO . Allo stesso modo 
si sciolgono parecchi altri Quesiti di questa 
specie, che si sogiion proporre cercando la 
somma de’ termini dato il primo termine , 
l’esponente della ragione, e il numero de* 
termini ; quello per esempio di un cavallo, 
per prezzo di cui il Venditore domanda un 
soldo pel primo chiodo de’ suoi ferri , 2 
pel secondo , 4 pel terzo ec., ed essendo i 
chiodi 24 in tutto, si cerca il prezzo tota- 
le , che trovasi ascendere a ss. 16777216, 
e perciò a I. 83S860 , 16. 

Quesito II* “ Uno prende a coltivare 
un paese incolto Il primo almo vi semina 
uno stajo di grano, e ne raccoglie 3 staja; 
il secondo anno accrescendo la coltura vi 
semina le tre staja, e ne raccoglie 9. Con- 
tinua così per 9 anni seminando sempre 
- tutto il raccolto , e ricavandone sempre il 
triplo del seminato. Domandasi quanto gra- 
no egli abbia raccolto al nono anno”? 

Qui abbiamo una progressione di cui il 
' primo termine è 1; l’esponente della ra- 
gione è 3 j il numero dei termini è 9, c 
trattasi di trovare l’ultimo termine. 

Si dovrà dunque operare come nei Que- 
sito 




v # ,»$ 5 

«ito I. del Capo III. , la cui formala è 
u. ~ prw— i. 

S’ innalzi perciò l’esponente 5 all’.S.'a, 
potenza , e avremo staja 6561 , che molti- 
plicato pel primo termine 1 rimarran come 
prima , e daranno il cercato numero delle 
staja raccolte il nono anno. 

Quesito III. “ A parte da un luogo 
facendo ogni giorno non si sa quante miglia; 
B gli tien dietro partendo dal medesimo 
luogo il giorno appresso, e dopo miglia 121 
il raggiunse , avendo fatto con una progres- 
sione geometrica , non si sa quale , ai pri- 
mo giorno 1 miglio, e all’ ultimo miglia 
81. domandasi 1. qual fosse 1’ esponente 
della ragione nella progressione di B; 2 • 
dopo quanti giorni B abbia raggiunto A ,* 
3 qual viaggio facesse A ogni giorno? 

I. Parte . In quest? trattasi di trovar i r 
esponente della ragione, dato il primo tei* 
mine, 1’ ultimo termine, e la somma. 

Si dovrà dunque procedere come nel Que- 
sito I. del Capo V, la cui forinola è r =3 

s ~ p 

— 1 m 

s ~ u 

Si sottragga pertanto.il primo termine r 
dalla somma 121, e resteran 120; questo 
residuo si divida per la somma 121 meno 
l’ultimo termine 81 , cioè per 40 y e ^ il 
quoto 3 esprimerà il. cercato esponente del- 
la ragione. - . 

II. Parte. Essendo 3 l’esponente della 
ragione, 1 il, primo termine, e P ultimo 



Digiti*^ by Google 


« 


oi * avretn la progressione — i : j : 9 : 
?7 ; 81, e perciò il numero dei termini , 
ossia qui il numero de 1 giorni, in cui B ha 
raggiunto A y sarà 5- , v .j, 

ILI. Parte. Essendo A partito un gior- 
no prima, avrà viaggiato 6 giorni , ed es- 
sendo stato raggiunto dopo, miglia 121 , di- 
videndo questo numero per 6 , troveremo 
che avrà fatto ogni giorno miglia 20 -£•. 

.Quesito IV. “ A‘d un Negoziante di 
vino uno offre 20 zecchini ogni giorno per 
20 giorni di seguito col patto di averne. * 
boccale al primo giorno, 2 al secondo, 4 
al.teno, 8 al quarto, e così sempre rad- 
doppiando • Si cerca 1. quanti boccali ne 
dovrà avere 1’ ultimo giorno ; 2, quanti 
boccali ne avrà in tutto; 3. quanto costerà 
il vino alla brenta ” . 

I. Parte. Qui cercasi 1 * ultimo termine 
dato il primo termine , l 1 esponente della 
ragione, e il numero dei termini* 

Si preceda adunque come nel Quesito I. 
del Capo III. , la cui formola è u se 
P»*- 1. • ’ 

S’ innalzi pertanto 1 ’ esponente 2 alfa 19 
potenza che sarà 524288, e siccome questa 
moltiplicata pel primo termine 1 rimarrà 
tuttavia la stessa, così indicherà che tale 
è F ultimo termine, vale a dire che al ven- 
tesimo giorno dovrà avere boccali 524288 , 
che divisi per 96 danno 5461 -j-. 

II. Parte. Per trovare la somma deter- 
mini aveva ili prima 3 dati, cioè il primo 
termine, l’esponente della ragione, c il nu- 
me- 


mero del termini'. Or capendo anchè I’ ul- 
timo termine, avrem quattro dati , per cui 
la somma potrà ritrovarsi in tutte e quac- 
■ tro le maniere indicare nei quattro Quesiti 
del Capo II. vale a dire o Cercandola coi 
dati p, w, r come nel Quesito 1 . , © coi 
dati p , «, r come nel li. , o coi .dati «, «, r 
come nel IH, o^coi dati p , u , n coinè 
nel IV. i 

Noi la cercheremo col metodo del I Que- 
sito , che è il più spedito, essendo la sua 

forinola s =; — rr- — 
r— i 

Si moltiplichi adunque 1 ’ ultimo termine 
'524288 per l’ esponente 2 , e avremo boc- 
cali 404857ÓÌ se ne sottragga il primo ter- 
mine 1, e resteranno toccali 10+8575. ette 
'•- divisi per l’ esponente 2, meno 1, cioè per 
1, sussisteranno gli stessi, e divisi per $6 
« daranno brente 10922, e boccali 63 

III. Parte. Zecchini 20 moltiplicati per 
20 giorni daranno 400 zecchini ^questi moi- 
, tiplicati per I. 15, 4 faranno 1 . 6 cSo ; pir 
cui dividendo le brente 109*2 - ( giacché 
boccali 63 son vicinissimi a -j di una breò-. 
ita ) il prezzo risulterà lire 1. 15, l i per 
-brenta con un picco! residuo, 
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• ' SEZIONE IV. 

■. ‘ • ■ , " * c . 

DELLE COMBINAZIONI , E DELLE 
ALTÈRNA ZIO NI , 0 PER- 
MUTAZIONI. 

L * - ' ■' 

A parola combinazione propriamente .si- 
gnifica 1’ unione di più cose a due a due ; 
ma piò generalmente si prende per l’unio- 
ne di più cose secondo qualunque numero , 
cioè a due a due , a tre a tre , a quattro 
a quattro ec. 

L’ alternazione o perniutazio>ie ha un si- 
gnificato ancor più esteso \ imperocché non 
solo abbraccia le diverse maniere, con cui 
più cose si possono combinare a due a due, 
a tre a tre, a quattro a quattro ec. j ina 
ancora le diverse maniere con cui in que- 
ste combinazioni fi posson disporre le use 
rispetto alle altre collocandole o prima o 
dopo» Così per esempio le tre lettere a , 
b , c prese due a due non possono avere 
che tre combinazioni , cioè ab , ac , e bc ; 
ma aver possono sei alternazioni , cioè ab, 
ba , ac , ca , bc , cb . 

Noi qui darem prima le regole , con cui 
in qualunque dato numero dr cose trovar 
si possono tutte le loro combinazioni possi- 
bili j poi quelle, con cui nelle medesime 
trovar si pos&óno tutte le loro possibili al- 
ternazioni • 
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capo r. 

Delle Combinazioni . - , 


Articolo I. 

Delle Combinazioni di pii* coft due a due ;• 



X)tJe cose sole,come*e£ combinarnon 
si possono che in una sola maniera , cioè 
ab. Tre cose, per esempio a, b, c combi- 
nate due a due formano tre ‘combinazioni , 
cioè ab , ac , bc. Quattro cose a , b , c , d 
unite due a due datino 6 combinazioni, cioè 
ab , ac , ad , bc, bd, cd. Cinque sono a,b } 
c, d, e unite come sopra fan 16 combina- 
zioni , vale a dire ab , ac , ad , ac , bc, bd, 
be , ed, ce , de. Proseguendo noi troveremo 
che sei cose prese due a due forniscono 1 5 
combinazioni ; sette ne danno zi , e così 
successivamente . 

In genere adunque il numero delle com- 
binazioni , che risulta da 2, 3, 4, 5, 6, 7, 
o più quantità prese due a due è secondo 
la serie seguente 1, 3, 6, io, 15, 21 ec., la 
qual si chiama la serie dei numeri triango- 
lari , cioè di quei numeri che rappresentan 
la serie delle somme di una propressione 
naturale. Infatti data la progressione 4- 1. 
2. 3. 4. 5. 6.7 ec. , la somma del 
primo termine è f, quella dei due primi 
è 3 i quella dei tre primi è 6 ; quella dei 
primi quattro è io \ dei primi cinqueè 15; 
dei primi é è zi ec. 
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AVJ/ERTI MENTO . Qjefti numeri eh*. 

niiftfi Triangolari , per- A 

chè disposti varj punti 
in figura triangolare ad B . . C 

eguali distante un dall’ D ... E 
altro , come qui accan- F .... G 

to ; i punti presi nelle H ...... J 

linee orizzontali vengon crescendo nella 
progressione naturale, i. 2. 3. 4. 5. ec. , e 
i triangoli da lor formati , e contenenti le 
loro somme , crescono appunto nella serie 
2. 3. 6 . io. 15 ec. Poiché ii"triango!o ABC 
che comprende la somma dei pruni due ter 
mini, contiene 3 punti ; ADE ne contiene 
v \ AFG ne contiene io ; AHI ne contie- 
ne 1 5 ec. 

Ciò pósto essendo il numero delle com- 
bina7Ìoni di pili quantità prese due a due 
eguale alla somma di una progressione na- 
turale che abbia tanti termini , quante so- 
no le quantità date meno 1 , questo nume- 
ro di combinazioni si troverà facilmente , 
cercando colle regole delle progressioni arit- 
metiche la somma della detta progressione 
naturale . 

Così date 4 quantità da combinarsi due 
a due ; fatta la prcfgressione naturale £- 1. 
2 . 3 , la somma di questa che è <5, espri- 
merà il numero delle combinazioni . Date 5 
quantità , il numero delle combinazioni due 
a due sarà eguale alia somma della ptogres- 
sione p- 1 . 1 . 3 . 4, la qual somma è 
ro ; e così del rc-fio . 

In genere poi siccome la somma di qua- 

lun- 


Digiti* 


Junque progressione aritmetica si trova ( V. 
pag. 96 ) col moltiplicare la somma del 
primo ed ultimo termine per la metà del 
numero de’ termini ; cosi dato qualunque 
numero di quantità ; se chiameremo questo 
numero w, il numero de’ termini della cor- 
rispondente progressione naturale sarà»— t, 
V ultimo termine, che nella progressione na- 
turale è uguale al numero de’ termini , sa- 
rà anch’ affo uguale ad w— 1 , il primo ter- 
mine sarà 1 , che tale è sempre il primo 
termine della progressione naturale ; e Ja 
forinola per trovare il numero delle com- 
binazioni a due a due v chiamando questo 
numero Cc, sarà Ce :={»•— 1 -j- 1 ) X 
jj— 1 - w — • 1 

— , ossia TU n X — ■ . Laonde se 

2 2 

le quantità saran 6, moltiplicando 6 per lV 
metà di •€ — — 1 ,-cloè per 2‘£, il numero 
bielle combinazioni si troverà eguale a 15 . 
Se le quantità saran 7, -mol risicando 7 per 
la metà di 77 <7- 1., cioè per 3, il numero 
-delle combinazioni sarà 21. Se le quantità 
■saran 30 , moltiplicando jo per la metà di 
<50 — 1 » cioè per 14 -§ , il numero delle 
Combinazioni saTà 435 j. 19 così per qualun- 
que altro numero. K _ ,,, 


• f r * > * • «# « . , . * 

' * • • • 3 ' 

► j f A r ti co lo Ih iS 

T)elU combinazioni di piU cose tre ffe»: 

D r ' - i ' ■ -il ■ r > «) ■ ; 

A te tre tose solamente, cometa], e t 
osse non possono fornire che tutta spla. com- 
i Tom . ìli. K ‘ bi- 


ibi ... 

binazióni ole . 'Se te cose sarati* quattro <r, 
b'\ c, rf, -prese tré a tre esse data n no quat- 
tro eombibaztoni dbc , tbd, aed , Se 

satan cinque <r, h % r, ^ , e ,*forn : r»nno le 
^iò córribi nazioni -<*£<?, abeì, ted , aòe^ 
frdt , &«', •'■«* , cde. Se saran 6 , avre- 
mo ào combinazioni se saranno 7 , avre- 
mo 35 combinazioni; e così seguitando. 

Il numero adunque delle combinazioni dj 
jV 4 ) 5» 7 » o più quantità prese tre 

tre "è secondo la seguente serie 1,4, io a 
10, 35, che «i chiama de’ numtri piramida- 
tì\ cioè di quelli che rappresentati la serie, 
deHe sómme de’ numeri triangolari . Infatti 
dati innumeri triangolari, r, 3,, 6, io, 15* 
la somma del primo termine sarà 1 , quel- 
la dei due -primi 4~y quella.. _dei tse. primi 
io, quella de’ primi quattro 20, quella dei 
%riim tìnqtve : £5 ;, ec. ' n ’s* 

' AVVERTIMENTO.. Questi numeri sì 
•chiamano piramidali! , perchè formando una 
piramide triangolare , le *cni facce siano tut- 
te eguali’ al succennato triangolo fatto di 
«punti* posti ad -eguali- distanze un dall’altro, 
e tagliando questa piramide con tanti piani 
"orhzonttH ^paralleli fra loro, e un dall’altro 
èqnìtìistanti j di vertice delia piramide non 
conterrà che un sol punto ,-nia la piramide 
che nascerà dalla prima sezione comincian- 
do dall’ aftb , «ne'- conterrà 4, I asseconda io, 
laHfcrfca^ao , la quarta 35, e xòst in seguito. 

Or dato qualunque numero di quantità da 
•cotn binarsi are a tre, il numero delle co ai- 
bina*io«ti si troverà facilmente colla seguan 
■»«f „i ; .v ; te 
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t * forinola Cec =5 » X — X — J* 

2 .? 

vale a dire il dato mimerò di ; quantità si 
moltFplichi per la metà dello stesso nume- 
ro meno i , indi il' prodotto si moltiplichi 
nuovamente per la terza parte dello stessa* 
numero meno z. Cosi se le quantità' saran 
quattro, moltiplicando il 4 per la’ metà di; 

. y, cioè per 1 ~ avremo 6, e moltiplicando 
questo per la terza parte di 2 r cioè per 
■5-, avremo ossia 4 pel numero delle 
combinazioni a tre a tre delle quattro quàa-^ 
tità date. Se le quantità saran cinque , mol- 
tiplicando il 5 per la metà di 4,- cioè per 
z avrem io, e' moftiplicando* questo per 1* 
ferzi parte di 3, cioè per 1, resreran 10^ 
Se le quantità saran 7 , moltiplicandoci 7, 
per la metà di < 5 , cioè’ per* 3, avrèm 21, e- 
moltiplicando questo per la terza parte di' 
5, cioè per avrem -*•7--, ossia 55; Final* 
mente se le quantità" sarair 30, molti plican- 1 
do il 30 per la merà< di 29, cioè' per 14^ 
avremo 435;, e moltiplicando- questo' per 1» 
terza parte di 28, cioè per 9 -f, avremo4oóo« 
V operazione pub anche farsi in altrimodoj» 
il quale riesce allo stesso-, cioè moltiplican- 
do prima fra lóro tutti' i numeratori , pot 
moltiplicando fta loro tutt T V denominatori > 
e finalmente dividendo- il prodotto degli u- 
ni per quello degli altri. Così nell'Ultimo 
esempio moltiplicando il 30 per 29 avremo 
870; moltiplicando questo per 28 avremo 
24360 j e dividendo qaesto pel prò dotto dei 

K 2 de-» 
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denominatori , cioè per 6 Ì avrei* jter quo. 
tp 4GÓ0 come sopra. 

, Articolo III. 

Delle combinatone di più. cose quatte* 

» quattro * cinque a cinque ec y 

LA forinola per le combinazioni di quatun* 
que numero di quantità a quattro a quattro 
n 1 »— — tZ n j 

si è Cfcc m »X X “ X ■» 

2 ? 4 

quella per le combinazioni di più quantità 

n — i 

a cinque a cinque si è Ccccc H » X “** — 
n — 2 n—$ v »— 4 , , 

X _ X X * cos * date 20 

3 ■ , . 4 . . $ 

«ose da combinarsi quattro a quattro , si 
moltiplichi, ( procedendo nella seconda ma- 
niera testé accennata ) il 20 per 20 r , 
ossia per iy , e avremo 380 Questo si mol- 
tiplichi per 20 t- 2 , ossia per 18, e avre- 
mo 9840 j questo pur si moltiplichi per 
30 — 3 t ossi* P er l 7 > e avr e m<> < 5888 o’j, il 
qu^l numero diviso pel prodotto dei 3 de- 
nominatori 2, 3, 4, ossia per 24 darà 2870 
pel cercato nùmero delle combinazioni . 

Se le 20 quantità date saranno da com- 
binarsi cinque a cinque » il numero trovato 
di sopra 68880 si moltiplichi nuovamente 
per 20 — 4, ossia per 16, eavrem tioJo8o t 
ij qual numero diviso pel prodotto dei de- 
nominatori 2, 3, 4 , J, ossia per 120, da- 



- rà pel cercato nuftier#> delle combinazioni 
9184. ^ - \ 

In genere qualunque sia il numero delter 
quantità- darte\ e- qualunque- il nu-mero, se- 
condo 1 cui avramaosr a combinare fra loro r 
per trovare il numero delle combinazioni r 
basterà moltiplicare il numero n delle date 
quantità’ per questo medesimo numero me- 
no 1, meno* 2, meno j ec., e dividerne it 
risultato pel prodotto db 2 X 3 ' X 4 ec- 
coli’ avvertenza , che l’ultimo denominatore 
sia -eguale ai numero secondo cui le quan-- 
tità si avranno a> combinare e ri numero* 
da sottrarsi' dal* corrispondente numeratore 
sia sempre un* unità meno dèi denominato- 
re. Cosi se 20 quantità'- avrannosi a combi- 

, ■ ’• * *>- 1 v 

nare orto a otto , avremo 20 X — X 

■ ' ■ ♦' -J. r • ■ .*» 2k ■ u . 

20— r * 20— 3 20— 4:* 20— 5 20 —6 

3 ’ 4 5 1 ; 'u 7 •* 

J 20—7 • k,i' -t M 

X ** — r * moltiplicando fra- loto i nume-: 
-8-- * ! *• t •» *. \ r."T 

rètow avrema 3 r 008, <578, 4004, molti-* ? 
plicando fra loro i denominatori avremo c 
40310? finalmente dividepdo un prodotto 
per i’alfcro ^ il, numero delle combinazioni 
risulterà a- 74620. 


Xèé 

C A P O IL 

Delle 4 Iter nazioni * ,-j 

♦ * ‘ ' / ♦ # • 

A regola per trovare il numera delle 
alternazioni , a permutazioni è ancor pià 
semplice, e più facile, che quella per le 
combinazioni* • *, 

Due cose , come due lettere * , b varia, 
re si possono in due maniere ab y ba ; tre 
cose , come a y b y c si poffono variare in & 
maniere abc , acby bac , Aa, cab , *Cib, r 
. proviene da questo, che in ciascuna delle 
due prime variazioni ab % ba. la terza lette- 
re e pub collocarsi in tre maniere cioè- al 
principio, al mezzo, e aL fine, il che fa 
che le alternazioni delle tre lettere a r b, e % 
debbo» essere eguali a z. moltiplicato per 
3, cioè a d* Nello stesso modo si vedrà * 

> «he in ciascuna delle 6. alternazioni delie 
tre lettere e, b f e una quarta lettera d pub 
disporsi in 4 maniere, onde le alternazioni 
delle 4 lettere a , 4 ,<b d saranno eguali 2 
6 moltiplicato per 4, ossia a 24* In fimil 
guisa sì troverà che le alternazioni di 5, 
lettere a y b y c y d, e saranno eguali a 25 
moltiplicato per- 5^ ossia a xao » e così dfc 
seguitai >..r>0' ; - 

Dato pertanto qualunque numero di cose % 
per esempio io lettere ,, il numera delle lo- 
ro alternazioni , ossia delle diverse maniere, 

«on cui si potranno disporre , si troverà 
scrivendo l*un dopo 1* altro tutti i numeri 
dall’ 1 fino al numero dato, e moltiplican- 
doli succeffwameate gli uni per gli altri . 

: ? Co* 
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Così qui le alternazioni di io lettere saran- 
no eguali a t X 1 X $ X 4 X $ X 6 Xjr 
X * X 9 X <0 , ossia eguali a 3, 628,800. 

Che se di ciascuna specie s’ avranno più 
individui y le alternazioni cresceranno assai 
più , e con una diversa proporzione. 

Imperocché se avremo due a y e. due b \ 
le variazioni due a due non saran più so- 
lamente ab % e bay ma converrà aggiugner- 
ne due altre *4r , e bb , che in tutto faran- 
no 4 > se avremo due a , due b , e due r, 
le variazioni due a due saranno 3- per Je; 
combinazioni ab y àc , bc , 3 per le alterna- 
zioni ba y ca y cb , e 3 per le duplicazioni’ 
aa , bb , cc , in tutto <£ 

Òr qui vedesi , che le variazioni di 2 co- 
se prese due a due sono eguali ai quadra, 
to di 2 j cioè a 4 ; le variazioni di 3 cose 
prese similmente due a due sono eguali al 
quadrato di 3 , cioè a 9. Allo stesso modo 
si troverà » che le variazioni di qualunque 
numero di cose prese due a due sarà egua- 
le al quadrato di quéflo numero. - '» 
-‘Colla Ueffa ricerca il troverà , eh* 1 set . 
avremo 3 « , *3 A ,• 3 r , firpotram qrieAèq 
Esporre -in 27 maniere eh’ èril cuba "dr. %\< 
se avremo 4^,4^, 4^, e 4 d, quelli i 
quattro a quattro fi -potranno disporre in 
zj6 maniere , eh’ è la quarta potenza di 4. 

Iq genere adunque se fi avranno più spe- 
cie di cose, e di ciascuna specie fi avranno 
tanti individui , quanto è il numero seconda 
il quale fi debbono diftribuire , il numero 
delie variazioni sarà eguale al numero delle 

spe- 
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specie* aitata ad una potenza di' tanti gradr,. 
quanto S ii numero secondo cui* le cose debbo- 
no dùfribuirfi . Laonde le 23. lettere dell’alfa- 
beto a cagion d’ esempio dispofte tome sopra 
due a due daranno un numero-di variazioni e- 
guale alquadraro di 23% dispofte 3 a 3 darai* 
tante variazioni quanto è il. cubo di 23 , dispo- 
A94 a ^daranno le~ variazioni corrispondenti* 
alla quarta potenza di .23 \ e-cosl di seguito. 

Chi poi voleffe avere k somma di tutte 
le variazioni poffibiìi di 23 Lettere prese una* 
a una-, due a due r tre a tre , quattro a quattro 
ec. non avrebbe che a far la somma della, 
progrefììone geometrica — 23 : 23* 23 3 
23 4 ec. fino a 23 2 3 ; nella quale progreffione. 
effe n do il primo termine >2^ , l’esponente del- 
la ragione- parimente 23 , e l’ ultimo termine’ 
23 2 3 ^secondo il b Quefito del Capo II delle 
progr*v fifoni geometriche, la cui formola è 
ru~*p ■ , , • 

s^z — — ■ , la somma fi troveràr moltiplicando 

* — .ì . . • ■ • -1 V ,'.j ‘ , 

l’esponente della' ragione pe* l’culttmo ter* 
mine?®? alzatct.^lk 2 y? potenza, sottraendo cfal 
pMOdoptOìkhpri-mo termin e. z*3,&di,videpdo il re-- 
aiduo-'penir esponente 2#menor is ossia per 22, 

< »*\ , • .vi...’ . 1 < - • t. 

f . - IL FI N ! - 
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Sezione VI. 

Delle Alligazioni , 0 Me f còlerne di 
Merci f '0 di Metalli . 

Capo I. Delle Alligazioni delle Mer- 

T*S- 1 


ci . 

Art. I. Dato il misto cercarne il va- 
lore ivi 

Art IL Dato il valore cercar le par- 
ti da mescolarli. 5 

Capo IL Delle Alligazioni de’ Metal- 
li . . . 7 

Art. L Quadri preliminari. 18 

Art IL Data la bontà , o il titolo 
de’ componenti , trovar la bontà 
il titolo del compollo. 

Art* IIL Dato il compofto t trovare 
i componenti. > z 6 

Art. iy. Dato il peso > il titolo, ed 
il valore di una Moneta » trovar 
quello d’ un’ altra , e di qualun- 
que pezzo d‘ oro o d* argento , di 
cui sian date dae delle suddette - 
cose . Z&- 
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Delle False Porzioni . 

Capo I. Della Falsa Posizione senti- 

' ? 2 

Ca- 


Digit izt 


by Google 


. 2.10 

Capo TI. Della Falsa Posizione dop- 

pia- . - ,5* 

Appendice. Dei^ casi in cui la rego 
ia, della doppia Falsa* Posizione può 
riuscire fallace , e della maniera 
fli diftinguerli , e di rimediarvi. Zé 
S e z 1 q N e { VIU. 

IJe.ie Progret sioni Aritmetiche* 

Capo. I. Principe fondamentali . 95 
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mini. ... QJ 

Capo IH. Trovare, il mumeio de’Ter- 

minr., ■:■..* ; >- . r •' /io# 
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